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dente della Casa delle Libertà: Misto-Ind-CdL; Misto-Lega per l’Autonomia lombarda: Misto-LAL; Misto-Libertà
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RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza del vice presidente FISICHELLA

La seduta inizia alle ore 10,02.

Il Senato approva il processo verbale della seduta antimeridiana del
29 maggio.

Comunicazioni all’Assemblea

PRESIDENTE. Dà comunicazione dei senatori che risultano in
congedo o assenti per incarico avuto dal Senato. (v. Resoconto stenogra-
fico).

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverte che dalle ore 10,05 decorre il termine rego-
lamentare di preavviso per eventuali votazioni mediante procedimento
elettronico.

Inversione dell’ordine del giorno

PRESIDENTE. In relazione all’andamento dei lavori delle Commis-
sioni 1ª e 2ª, dispone l’inversione dell’ordine del giorno ed il passaggio al
seguito della discussione dei disegni di legge nn. 1877 e connessi.
Sospende brevemente i lavori in attesa dell’arrivo dei rappresentanti del
Governo.

La seduta, sospesa alle ore 10,07, è ripresa alle ore 10,20.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

(1877) Norme sullo stato giuridico degli insegnanti di religione cattolica
degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado (Approvato dalla

Camera dei deputati)
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(202) EUFEMI ed altri. – Norme sullo stato giuridico e sul reclutamento
dei docenti di religione cattolica

(259) BASTIANONI. – Norme in materia di stato giuridico e di recluta-
mento degli insegnanti di religione cattolica

(554) BEVILACQUA ed altri. – Norme sullo stato giuridico degli inse-
gnanti di religione cattolica

(560) SPECCHIA ed altri. – Norme in materia di stato giuridico e di re-
clutamento degli insegnanti di religione cattolica

(564) BRIGNONE. – Norme in materia di reclutamento e stato giuridico
degli insegnanti di religione cattolica

(575) MONTICONE e CASTELLANI. – Norme sullo stato giuridico de-
gli insegnanti di religione cattolica

(659) MINARDO ed altri. – Norme in materia di stato giuridico e di re-
clutamento dei docenti di religione cattolica

(811) COSTA. – Norme in materia di stato giuridico degli insegnanti di
religione cattolica

(1345) TONINI ed altri. – Norme sullo stato giuridico e sul reclutamento
degli insegnanti di religione cattolica

(1909) ACCIARINI ed altri. – Norme sullo stato giuridico e sul recluta-
mento degli insegnanti di religione cattolica

PRESIDENTE. Ricorda che nella seduta antimeridiana del 29 maggio
il relatore ha integrato la relazione scritta ed è stata dichiarata aperta la
discussione generale.

MONTICONE (Mar-DL-U). Il disegno di legge, che non pone in di-
scussione gli accordi tra l’Italia e la Santa Sede del 1985 circa l’insegna-
mento della religione ma prevede un’opportuna e positiva stabilizzazione
parziale degli insegnanti di tale disciplina, non deve essere l’occasione per
un nuovo dibattito su quell’accordo e sui contenuti dell’insegnamento re-
ligioso, che ha appassionato l’opinione pubblica, anche cattolica, in parte
favorevole all’istituzione dell’insegnamento di storia delle religioni e del
pensiero religioso. L’insegnamento della religione nelle scuole italiane
ha infatti raggiunto in questi anni un elevato livello culturale, lontano
dalle preoccupazioni di apostolato e catechesi e caratterizzato da un pro-
getto che, in linea con il Concilio Vaticano II, pone a confronto la cultura
cattolica con i complessi problemi dell’umanità. Nonostante nella pratica e
nell’ordinamento siano emersi alcuni limiti, è innegabile il positivo contri-
buto della religione alla formazione integrale della persona; infatti, mentre
una religiosità superficiale sfocia nel clericalismo, una profonda cultura
religiosa non solo non contraddice la laicità della formazione, ma esalta
i valori dell’etica civile e può quindi essere ricompresa anche tra i valori
fondanti dell’Unione europea. Annuncia infine un deciso sostegno al dise-
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gno di legge, pur rilevando la necessità di alcune correzioni, specie nella
parte relativa alle tutele degli insegnamenti di religione, che dovrebbero
essere più chiaramente correlate agli aspetti culturali, come previsto dal
disegno di legge approvato dal Senato nella precedente legislatura. (Ap-
plausi dal Gruppo Mar-DL-U).

TESSITORE (DS-U). In considerazione della grande rilevanza cultu-
rale e formativa dei problemi affrontati dal disegno di legge, il condivisi-
bile intento di stabilizzare la posizione precaria di numerosi insegnanti di
religione non deve pregiudicare la definizione di un rigoroso e serio si-
stema normativo. Al contrario, l’inserimento di tali insegnanti nei ruoli,
al di fuori delle ordinarie procedure concorsuali, rappresenta un’inaccetta-
bile lesione dei principi generali dell’ordinamento didattico e dei diritti
degli insegnanti che hanno sostenuto un regolare concorso. Allo stesso
modo la mobilità verso altre discipline degli insegnanti di religione che
dovessero trovarsi in esubero o ai quali dovesse essere revocato l’attestato
di idoneità, lede la tenuta del complessivo sistema scolastico. Pur nutrendo
profonda consapevolezza dell’importanza dei valori religiosi ai fini della
formazione dell’identità nazionale, sono da rifiutare soluzioni estempora-
nee e riduttive per la diffusione dell’insegnamento della religione, oltre-
tutto scarsamente rispettose dei veri valori religiosi, che nulla hanno a
che vedere con il proselitismo e la propaganda. In conclusione, è favore-
vole all’insegnamento obbligatorio della storia delle religioni, purché ad
un livello di rigorosa serietà, e si dichiara favorevole al disegno di legge
di cui è prima firmataria la senatrice Acciarini. (Applausi dai Gruppi DS-
U e Misto-SDI e del senatore Zavoli. Congratulazioni).

MALABARBA (Misto-RC). Il disegno di legge pone i senatori di Ri-
fondazione comunista di fronte ad un conflitto per l’esigenza, da un lato,
di superare la condizione di precariato che riguarda gli insegnanti di reli-
gione e, dall’altro, di garantire il rispetto della laicità dello Stato, con ri-
ferimento alla previsione di un rapporto di lavoro stabile e a tempo inde-
terminato per docenti di una materia sottoposta alla preventiva e facolta-
tiva adesione da parte degli studenti. Inoltre, secondo l’Intesa sottoscritta
dal Ministero della pubblica istruzione e dalla CEI, attraverso la designa-
zione delle diocesi e i giudizi di idoneità e delle connesse possibilità di
revoca dell’autorità ecclesiastica si consente a quest’ultima di operare
un’inaccettabile interferenza nel reclutamento di tali insegnanti.

FRANCO Vittoria (DS-U). Pur confermando la rilevanza del ruolo
della religione nella formazione della coscienza individuale e sociale,
tanto più in un’epoca di convivenza tra confessioni e culture, resta indi-
spensabile riaffermare la laicità dello Stato per rafforzare l’educazione
al dialogo e alla tolleranza. Diverso è il problema del superamento del
precariato per gli insegnanti di religione, in ordine al quale ricorda, oltre
al lavoro svolto nella precedente legislatura, i disegni di legge presentati
da senatori del suo Gruppo per assicurare loro il riconoscimento dello
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stato giuridico, tuttavia con modalità diverse e più rispettose del principio
di eguaglianza e della qualità dell’istruzione rispetto a quelle prospettate
dal provvedimento di iniziativa governativa. Molto delicata, ad esempio,
è la questione della prevista mobilità professionale per tale personale in
caso di revoca di autorizzazione da parte dell’autorità ecclesiastica, con-
sentendo l’insegnamento di altra materia anche in assenza del requisito
della laurea. Su questa e su altre questioni non regolamentate in maniera
soddisfacente il suo Gruppo ha presentato taluni emendamenti, che si au-
gura siano esaminati con attenzione dall’Assemblea. (Applausi dal Gruppo
DS-U e del senatore Malabarba).

EUFEMI (UDC). Rivendica all’iniziativa della sua parte politica la
definizione dei contenuti legislativi e della direzione riformatrice del dise-
gno di legge in esame, all’interno del quadro programmatico che ha in-
dotto il Governo a riformare i cicli scolastici, a riconoscere la funzione
sociale degli oratori, a garantire lo stato giuridico degli insegnanti di reli-
gione e, auspicabilmente in tempi rapidi, ad introdurre una disciplina per
la fecondazione artificiale. In particolare, il testo all’esame del Senato
contiene la doverosa attuazione, sia pure a distanza di vent’anni, di una
previsione contenuta nella revisione del Concordato del 1984 e nell’ac-
cordo tra la CEI e l’autorità scolastica italiana dell’anno successivo, con
riferimento al riconoscimento per gli insegnanti di religione dello stesso
stato giuridico degli altri docenti. Sarà quindi necessario riconsiderare al
più presto i relativi programmi con riferimento alla riforma dei cicli sco-
lastici recentemente introdotta dal Governo, per realizzare un’offerta for-
mativa radicata nella storia e nella tradizione del Paese. Preannuncia fin
d’ora il voto favorevole del suo Gruppo ad un disegno di legge fortemente
voluto già nella scorsa legislatura. (Applausi dal Gruppo AN).

BEVILACQUA (AN). Il provvedimento riprende in grande misura il
disegno di legge di iniziativa parlamentare approvato due anni fa dal Se-
nato, con riferimento ai concorsi che consentiranno il superamento del
precariato per circa 15.000 docenti, ormai in gran parte laici. Nonostante
talune perplessità per l’istituzione di un doppio ruolo regionale in corri-
spondenza dei due cicli scolastici o per la previsione di un semplice
elenco al posto della graduatoria di concorso, dichiara comunque il giudi-
zio positivo del suo Gruppo sul disegno di legge. (Applausi del senatore
Valditara).

SOLIANI (Mar-DL-U). Premesso che la questione della regolarizza-
zione del rapporto di lavoro degli insegnanti di religione, secondo gli ac-
cordi intervenuti con la Santa Sede sin dagli anni ’80, è stata affrontata
dall’Ulivo già nella scorsa legislatura, con una grande attenzione alla qua-
lità dell’offerta formativa scolastica anche in tale settore, il Governo at-
tuale non ha raccolto i frutti di quel lavoro e ciò rende più problematico
il passaggio parlamentare del suo disegno di legge. Si potrà comunque va-
lutare in sede di emendamenti la possibilità di migliorare il testo, per ga-
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rantire maggiormente il rispetto del contesto costituzionale generale basato
sulla laicità e indipendenza dello Stato e sulla separazione tra Stato e
Chiesa, come peraltro ribadito nell’Accordo del 1984, anche se il radica-
mento culturale della religione cattolica ha indotto, nella successiva legge
recettiva di quell’Accordo del 1985, ad assicurare l’inserimento di tale in-
segnamento tra le finalità della scuola pubblica di ogni ordine e grado.
Permane un problema di qualificazione di tali docenti e in questo senso
la Commissione affari costituzionali ha invitato a inserire nel programma
del primo concorso l’accertamento della preparazione culturale generale
dei candidati. Ma ciò che maggiormente sconcerta è la scarsa riflessione
da parte del Governo, del Parlamento e della stessa Chiesa cattolica sul-
l’inquadramento di tale materia all’interno della missione generale della
scuola e dei rispettivi valori di riferimento, che stanno mutando per ra-
gioni di carattere internazionale, sociale e di riorganizzazione interna. (Ap-
plausi dai Gruppi Mar-DL-U e DS-U e dei senatori Manieri e Zavoli).

BASTIANONI (Mar-DL-U). Preannuncia il parere positivo sull’im-
pianto generale del disegno di legge, che riguarda la stabilizzazione del
rapporto di lavoro dei docenti di religione in grandissima parte laici, salva
la necessità di apportare taluni correttivi. Essi riguardano in primo luogo
le procedure di reclutamento di tale personale, che ha un duplice rapporto
professionale sia con lo Stato che con la Chiesa cattolica; pertanto, il con-
corso deve contenere anche una prova per valutare la preparazione su ma-
terie afferenti all’ordinamento scolastico complessivo. Inoltre, occorre un
approfondimento sulla questione della mobilità di tali docenti, cui viene
riconosciuto lo status giuridico di pubblici dipendenti, in caso di revoca
dell’autorizzazione o per la remota ipotesi di assenza di opzioni da parte
degli studenti; bisogna evitare infatti che il meccanismo previsto si traduca
in una forma surrettizia per ottenere l’abilitazione all’insegnamento in al-
tre materie e quindi il Governo è invitato a compiere i necessari controlli
per scongiurare possibili distorsioni ed ingiustizie. (Applausi dal Gruppo
Mar-DL-U e del senatore Zavoli).

Presidenza del vice presidente SALVI

FAVARO (FI). Il disegno di legge tiene conto nelle sue linee essen-
ziali delle soluzioni individuate nel testo approvato nella scorsa legislatura
dal Senato e si inserisce nella più generale opera di riordino e riqualifica-
zione della scuola posta in essere dal Governo di centrodestra. Peraltro, il
problema dell’inquadramento giuridico degli insegnati di religione non è
più rinviabile in considerazione dell’alta percentuale di studenti che con-
tinua ad optare per l’insegnamento della religione cattolica nonché della
progressiva sostituzione in tale insegnamento di religiosi con insegnanti
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laici. Le scelte operate nel provvedimento tengono pertanto conto della ri-
levanza del patrimonio religioso nella formazione culturale complessiva
dell’individuo e sono volte a dare pari dignità di trattamento agli inse-
gnanti della religione cattolica, finora fortemente penalizzati dall’assenza
di una disciplina giuridica in cui collocare il particolare regime dell’ido-
neità e della revoca da parte dell’ordinario diocesano cui sono sottoposti
a seguito dell’Intesa intercorsa nel 1985. Particolarmente apprezzabile è
la soluzione individuata nell’articolo 4 che offre garanzie di permanenza
nella scuola agli insegnati dichiarati in mobilità a causa della revoca del-
l’idoneità da parte dell’autorità ecclesiastica, purché in possesso dei titoli
richiesti dall’ordinamento. Per tali motivi preannuncia il voto favorevole
di Forza Italia.

CONTESTABILE (FI). Pur esprimendo un giudizio sostanzialmente
positivo sul testo considerata la necessità di disciplinare la materia, sotto-
linea la grave anomalia sotto il profilo della laicità dello Stato rappresen-
tata dall’intervento dell’ordinario diocesano nella fase di nomina degli in-
segnanti di religione cattolica e pertanto anticipa che non parteciperà alla
votazione del disegno di legge. (Applausi del senatore Malabarba).

PRESIDENTE. Rinvia il seguito della discussione ad altra seduta.

Sull’ordine dei lavori

PRESIDENTE. In relazione ai concomitanti impegni delle Commis-
sioni riunite 1ª e 2ª, rinvia ad altra seduta la discussione dei disegni di
legge in materia di patteggiamento e di semplificazione. Dà annunzio
dell’interpellanza e delle interrogazioni pervenute alla Presidenza (v. Alle-
gato B) e toglie la seduta.

La seduta termina alle ore 11,45.
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RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente FISICHELLA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,02).

Si dia lettura del processo verbale.

MUZIO, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta

antimeridiana del 29 maggio.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Amato, Antonione, Baio
Dossi, Baldini, Bobbio Norberto, Bosi, Callegaro, Collino, Cozzolino,
Cursi, Cutrufo, D’Alı̀, Mantica, Saporito, Sestini, Vegas e Ventucci.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Budin, Crema,
Danieli Franco, De Zulueta, Gaburro, Giovanelli, Greco, Gubert, Iannuzzi,
Manzella, Mulas, Nessa, Provera, Rigoni e Tirelli, per attività dell’Assem-
blea parlamentare dell’Unione dell’Europa Occidentale.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Le comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate
nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno
essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elet-
tronico.

Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti
dal preavviso previsto dall’articolo 119, comma 1, del Regolamento
(ore 10,05).
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Inversione dell’ordine del giorno

PRESIDENTE. Colleghi, in relazione all’andamento dei lavori delle
Commissioni 1ª e 2ª, dispongo l’inversione dell’ordine del giorno, nel
senso di passare al seguito della discussione del disegno di legge n.
1877 e connessi, recante norme sullo stato giuridico degli insegnanti di
religione cattolica degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado.

In attesa del rappresentante del Governo, sospendo brevemente la
seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 10,07, è ripresa alle ore 10,20).

Seguito della discussione dei disegni di legge:

(1877) Norme sullo stato giuridico degli insegnanti di religione cattolica
degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado (Approvato dalla
Camera dei deputati)

(202) EUFEMI ed altri. – Norme sullo stato giuridico e sul reclutamento
dei docenti di religione cattolica

(259) BASTIANONI. – Norme in materia di stato giuridico e di recluta-
mento degli insegnanti di religione cattolica

(554) BEVILACQUA ed altri. – Norme sullo stato giuridico degli inse-
gnanti di religione cattolica

(560) SPECCHIA ed altri. – Norme in materia di stato giuridico e di
reclutamento degli insegnanti di religione cattolica

(564) BRIGNONE. – Norme in materia di reclutamento e stato giuridico
degli insegnanti di religione cattolica

(575) MONTICONE e CASTELLANI. – Norme sullo stato giuridico
degli insegnanti di religione cattolica

(659) MINARDO ed altri. – Norme in materia di stato giuridico e di
reclutamento dei docenti di religione cattolica

(811) COSTA. – Norme in materia di stato giuridico degli insegnanti di
religione cattolica

(1345) TONINI ed altri. – Norme sullo stato giuridico e sul reclutamento
degli insegnanti di religione cattolica

(1909) ACCIARINI ed altri. – Norme sullo stato giuridico e sul recluta-
mento degli insegnanti di religione cattolica

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione
dei disegni di legge nn. 1877, già approvato dalla Camera dei deputati,
202, 259, 554, 560, 564, 575, 659, 811, 1345 e 1909.
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Ricordo che nella seduta antimeridiana del 29 maggio il relatore ha
integrato la relazione scritta ed è stata dichiarata aperta la discussione
generale.

È iscritto a parlare il senatore Monticone. Ne ha facoltà.

MONTICONE (Mar-DL-U). Signor Presidente, credo sia opportuno
innanzitutto esprimere una valutazione positiva in merito alla relazione
svolta dal senatore Brignone. Egli, che già nella passata legislatura è stato
protagonista della ricerca di una strada opportuna per realizzare un mi-
gliore ordinamento dell’insegnamento della religione cattolica nelle scuole
italiane ha sinteticamente ripreso il tema, spiegando con chiarezza alcuni
punti essenziali di valore di questa disciplina e, nello stesso tempo, evi-
denziando l’opportunità per la scuola italiana di provvedere ad una stabi-
lizzazione parziale, non totale, del personale docente di questa materia.

Vorrei toccare qui semplicemente quattro brevi punti, che poi ovvia-
mente potranno essere sviluppati negli interventi in sede di esame degli
emendamenti.

Innazitutto, vorrei riflettere sul fatto che in questa sede non mettiamo
in discussione la questione dei rapporti tra la Santa Sede e l’Italia sull’in-
segnamento della religione, né possiamo mettere in discussione gli accordi
che sono intervenuti dopo il rinnovato Concordato del 1984; si tratta di
una questione già definita in termini di rapporti tra la Conferenza episco-
pale italiana e lo Stato italiano. Mi pare quindi opportuno non procedere
nuovamente ad una valutazione delle modifiche che si devono apportare a
tali accordi, che è stata già oggetto di dibattiti nell’opinione pubblica an-
che cattolica.

Vorrei osservare che c’è stato per un lungo periodo, e c’è tuttora, un
filone di pensiero, anche del mondo cattolico, che ritiene si debba possi-
bilmente operare una trasformazione di tale insegnamento nei contenuti e
nel metodo, orientandosi prevalentemente verso un insegnamento di storia
delle religioni o comunque di cultura delle religioni. Se è vero che questa
corrente è tuttora presente e viva nell’ambito cattolico, oltre che in varie
forme di pensiero di diversa impostazione, credo però che essa non possa
esimerci dall’affrontare sul piano legislativo la situazione quale essa si
presenta non solo nella scuola italiana, ma anche nel contesto di questo
momento storico dell’Europa.

Mi permetto pertanto di esprimere un parere negativo sui dibattiti che
si sono svolti nella scorsa legislatura, ma soprattutto in questa, anche nella
nostra 7ª Commissione, concernenti il significato ed il valore dell’Accordo
tra le due parti stipulato nel 1984. Vorrei poi toccare rapidamente gli
aspetti culturali di questa disciplina, cosı̀ come essa attualmente si pre-
senta.

Siamo già piuttosto avanti nell’elaborazione culturale, da parte del
mondo degli insegnanti di religione cattolica, oltre che della comunità ec-
clesiale italiana nel suo complesso, per quanto attiene all’indicazione di
alcune linee di fondo dell’insegnamento della religione cattolica nelle
scuole. Siamo già avanti, perché se si scorrono i testi che vengono utiliz-
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zati dagli insegnanti di religione – scritti da studiosi importanti ed anche,
tra di essi, da alcuni dei migliori e più apprezzati insegnanti di religione
cattolica – notiamo che tale insegnamento rappresenta tutt’altro che una
catechesi, un’appendice del catechismo che viene offerto dalle comunità
ecclesiali italiane.

Si tratta invece di un approccio culturale, certo, all’interno della dot-
trina cattolica (ma, oserei dire più che della dottrina, della cultura e della
teologia cattolica), che non esime l’insegnante, e quindi gli studenti nelle
diverse fasce di età, dal mettersi sulla linea che il Concilio Vaticano II ha
additato nei rapporti tra Chiesa e mondo, quindi tra realtà della fede cat-
tolica oggi e mondo contemporaneo nella sua evoluzione, anche negli at-
teggiamenti di secolarizzazione, un mondo che è ricco di umanità, che è la
via maestra per ogni religione, in particolare, ovviamente, per la religione
cattolica.

Credo cioè che il livello culturale (certo, poi ci saranno aspetti rela-
tivi a singole persone e a particolari ambienti) dell’insegnamento della re-
ligione cattolica nel nostro Paese, almeno come impostazione di fondo, sia
di tutto rispetto: esso ha perduto o ha accantonato quello che poteva essere
un atteggiamento clericale, un atteggiamento di apostolato, come veniva
detto nel mondo cattolico italiano, per affrontare invece più in profondità
il problema della formazione culturale dei giovani.

Mi pare che questo sia il primo aspetto che, se ben considerato, possa
aiutare anche a ridimensionare alcune osservazioni, che pure vengono fatte
con molta dignità da parte di importanti osservatori laici, e cioè che si dia
poco spazio alla cultura nell’insegnamento della religione e troppo, in-
vece, all’attività di tipo catechistico-parrocchiale della Chiesa cattolica.

Il secondo punto che ritengo opportuno toccare in apertura di questo
dibattito per arrivare alla formulazione di una legge adeguata ed opportuna
è quello che riguarda l’aspetto scolastico dell’insegnamento della religione
cattolica. Noi abbiamo discusso molto a lungo in questa Camera già nella
legislatura passata proprio sul rapporto non tra l’ora di religione nel senso
temporale e ordinamentale, ma tra l’insegnamento della religione cattolica
ed il programma, il progetto della scuola.

Credo che siano emersi già da alcuni anni, anche dal dibattito parla-
mentare, degli indirizzi molto chiari su taluni difetti del sistema dell’inse-
gnamento della religione cattolica, difetti legati per certi versi all’ordina-
mento e per altri ad una prassi che si è stabilita.

Tuttavia, nell’ambito del progetto formativo della persona, che è al-
l’origine delle riforme – sia quella che portava il nome del ministro Ber-
linguer, sia quella che porta il nome del ministro Moratti – una forma-
zione che vorrei definire laicamente integrale, ritengo che l’insegnamento
della religione cattolica possa rappresentare una parte importante, rile-
vante, all’interno del nostro ordinamento scolastico, anche se, com’è
noto, il mio Gruppo politico non condivide parte notevole della riforma
scolastica, almeno nella formulazione espressa nel disegno di legge propo-
sto dall’attuale Ministro della pubblica istruzione.
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Vorrei dire inoltre che, dal punto di vista della formazione non solo
del cittadino italiano, ma anche di quello europeo (e lo dico nel contesto
della discussione di questi giorni sulla Convenzione europea, del dibattito
sull’inserimento o meno del riferimento ai valori cristiani nella Conven-
zione dell’Unione), credo davvero che la scuola possa avvalersi in maniera
positiva dell’insegnamento della religione cattolica, pur con tutti i limiti
che può presentare. Semmai, si può cercare di comprendere meglio il va-
lore etico (non nel senso di una tavola di indicazioni morali cattoliche, ma
di valore etico anche civile) che ha una religione come il cattolicesimo
italiano, e su questo fondare una cittadinanza alla quale, in questi ultimi
tempi, tanto si fa riferimento in termini di moralità pubblica.

Ecco pertanto che, se c’è da rilevare un qualche difetto, semmai si
deve cercare di migliorare gli aspetti di cittadinanza; auspicherei che negli
emendamenti fossero accolti alcuni spunti di miglioramento in questo
senso che alcuni di noi hanno proposto.

L’ultimo punto – a mio avviso – è quello sindacale. Certo, non è se-
condario, ma è l’ultimo, nel senso che viene come corollario alle indica-
zioni di valore che dovremmo scorgere nell’insegnamento della religione
cattolica. Infatti, non è la difficile situazione degli insegnanti laici di reli-
gione cattolica a spingerci ad un intervento legislativo; non è questo il
motivo principale, è semplicemente il corollario, la conseguenza per
dare respiro e sicurezza alle persone che scelgono questo percorso di in-
segnamento, e quindi per agevolare le indicazioni culturali, scolastiche e
di cittadinanza della materia stessa.

Per quanto riguarda gli aspetti propri della tutela degli insegnanti di
religione cattolica, nei lavori preparatori è stato ampiamente ricordato
quanto sia necessario provvedere, tenendo conto della variabilità del di-
ritto di avvalersi o di non avvalersi di tale insegnamento, a una sistema-
zione almeno di una parte fondamentale degli insegnanti, che sono per più
del 70 per cento laici, cioè non appartengono al ceto ecclesiastico. Essi
hanno pertanto tutta una professionalità da orientare e sostenere per un
lungo periodo del loro lavoro e non possono essere lasciati alle vicende
che, volutamente o meno, sono correlate all’andamento della politica di
insegnamento delle diocesi.

Il testo che ci è pervenuto dalla Camera, che è stato abbinato ad altri
disegni di legge ma è rimasto sostanzialmente invariato, a mio avviso, non
è totalmente accettabile, nel senso che presenta persino qualche abbassa-
mento di tono rispetto al provvedimento approvato dal Senato tre anni
fa. In quel testo del Senato, infatti, c’era – secondo me – una maggiore
capacità di correlare l’aspetto culturale e scolastico con la preparazione
e i diritti degli insegnanti di religione, pur con qualche difficoltà dal punto
di vista sindacale, come veniva riconosciuto nel dibattito.

Credo che il testo per qualche aspetto possa essere migliorato; tutta-
via ritengo che nel suo complesso sia sostanzialmente accettabile e che
dunque possa essere licenziato positivamente dal Senato. È troppo tempo
che non si addiviene ad una valorizzazione sindacale degli insegnanti di
religione e soprattutto alla vera interpretazione degli accordi culturali e
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scolastici intercorsi tra la Conferenza Episcopale Italiana e lo Stato ita-
liano. Tali accordi, infatti, non contraddicono la libertà religiosa, la laicità
della scuola, anzi, a mio avviso, quanto più una cultura religiosa e una
cittadinanza vengono sostenute da un vero spirito religioso, obiettivato e
reso parte della formazione della persona, tanto più si è laici. È soltanto
la mancanza di profondità della cultura religiosa che porta ad atteggia-
menti clericali.

Credo che nel nostro Paese il cattolicesimo possa aiutare la scuola
italiana più che essere aiutato da una legge scolastica che lo riguardi. Ri-
tengo, infatti, che la laicità cristiana sia promossa dalla capacità di vedere
i valori religiosi; in questa prospettiva tale visione può essere estesa anche
alla Carta fondativa dell’Unione Europea.

Durante il dibattito sugli emendamenti, mi permetterò di sostenere
qualche possibile variante, nel caso il testo dovesse tornare, anche solo
per ragioni tecniche, per un brevissimo passaggio alla Camera dei depu-
tati. Il mio atteggiamento, comunque, resta di sostegno deciso al provve-
dimento in esame. (Applausi dal Gruppo Mar-DL-U).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tessitore. Ne ha
facoltà.

TESSITORE (DS-U). Signor Presidente, intervengo nella discussione
generale sui disegni di legge che concernono l’insegnamento della reli-
gione per un dovere di etica politica, se mi è consentito dirlo, prim’ancora
che per cercare di arrecare il contributo tecnico di cui sono capace alla
configurazione definitiva della legge, che certamente affronta una que-
stione delicata come lo sono tutte le questioni importanti.

Di questo argomento presumo di avere chiari i profili di ordine costi-
tuzionale e pattizio, ossia concernenti gli accordi tra Stato e Chiesa catto-
lica insieme con la questione contingente di dare sistemazione ad una con-
sistente, a quanto pare consistentissima, sacca di precariato docente: un
grande male, purtroppo assai diffuso nella nostra scuola di ogni ordine
e grado, dalla scuola materna all’università.

Ma soprattutto mi è chiara – almeno presumo – la rilevanza culturale
e formativa della questione, destinata ad avere incidenza rilevante sul
modo d’essere della nostra scuola, anche per i profili di una corretta e ri-
gorosa parità scolastica, e dunque sulla cultura media del nostro Paese. Un
tema perciò da affrontare con trepido rispetto, senza baldanza, da qualsiasi
parte questa possa provenire.

Per tutto questo, ritengo che le norme destinate ad affrontare – e spe-
rabilmente a risolvere – la questione contingente del precariato, non de-
vono pregiudicare la definizione di un serio e rigorosissimo sistema nor-
mativo in materia, tenendo ben presente che, se cosı̀ non si fa, non si ri-
solve neppure il problema del precariato, destinato a ricomporsi in altre
forme e in altri settori.

Dico perciò subito che non sono favorevole all’inserimento puro e
semplice nei ruoli ordinari di docenti quali quelli di religione, che sono
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e sono stati reclutati in forme e modi diversi da quelli di tutti gli altri do-
centi. Ovviamente sono del tutto d’accordo sulla necessità, e direi sul do-
vere, di assicurare a questi docenti una condizione di stabilità, ciò per dare
certezza di lavoro a questi precari, però senza ledere i principi generali
dell’ordinamento didattico nazionale, secondo il quale nei ruoli si entra
in seguito a concorso, uguale per tutti, e a condizione di possedere i requi-
siti richiesti, ossia ben precisati titoli di studio in relazione al tipo e al
grado di scuola cui si intende accedere.

Se si intaccano questi princı̀pi, si ledono i diritti dei cittadini che
hanno sostenuto regolare concorso, dopo aver conseguito i titoli di studio
secondari e universitari richiesti, ma si ledono anche i diritti a venire di
altri cittadini, ossia di quelli che vorranno – domani o dopodomani – ac-
cedere all’insegnamento. Tutto questo, continuo a dire, non presenta alcun
elemento di contrasto con il rispetto degli accordi con la Chiesa Cattolica.

Per la stessa ragione sono ancor più contrario ad un regime di mobi-
lità che si configuri come una vera e propria scorciatoia quale quella che
prevede, in caso di esuberi o di revoca della idoneità rilasciata dall’ordi-
nario diocesano, il possibile passaggio su qualsivoglia altra cattedra di in-
segnamento, un vero e proprio assurdo logico, giuridico e morale.

Ripeto: bisogna garantire la stabilità ai docenti di religione esten-
dendo norme generali, ma senza ledere i principi fondanti dell’ordina-
mento. A mio giudizio e, se posso dirlo, per mia esperienza di vecchio
uomo di scuola, la lesione di tali princı̀pi non risolve alcun problema, con-
serva i vecchi e ne crea di nuovi perché si intacca la sistematicità di una
struttura, come quella della scuola, che è un mosaico in cui tutte le tessere
si tengono e solo cosı̀ brillano ed assicurano l’ordinata evoluzione.

Aggiungo che, procedendo sulla linea del disegno di legge che ci è
pervenuto dalla Camera e di altri simili, non sarei sicuro di fare neppure
cosa gradita alla Conferenza Episcopale Italiana – e in ogni modo all’in-
segnamento della religione cattolica – se preoccupazione di quest’ultima è
assicurare la qualità dell’insegnamento della religione senza scorciatoie e
senza scappatoie.

Da laico – e vengo a qualche profilo meno contingente – ho profonda
consapevolezza della rilevanza dell’insegnamento della religione e dello
studio delle religioni, ad iniziare dallo studio della religione cattolica,
data la tradizione culturale del nostro Paese, del nostro popolo, per il
quale l’unità di fede è stata ed è uno dei non numerosi fattori di aggrega-
zione, di formazione e di sostegno della nostra identità culturale e morale.

Sono convinto – lo ripeto ancora una volta in quest’Aula – che la no-
stra identità nazionale non è debole come si ritiene, anzi è forte, mentre
debole è la nostra identità statale. Ecco perché ancora una volta ritengo
che non si debbano intaccare i princı̀pi generali del nostro ordinamento,
della nostra struttura scolastica se non si vuole ulteriormente indebolire
la nostra identità statale fino a coinvolgere l’identità nazionale.

In ragione di questi convincimenti, sono molto preoccupato quando
vedo proposte surrettizie le quali, ritenendo di favorire la diffusione e la
penetrazione dell’insegnamento della religione, ad iniziare da quella catto-
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lica, tra i nostri giovani, in realtà propongono soluzioni riduttive e in so-
stanza scarsamente rispettose della rilevanza dello stesso fattore religioso
nella sua libertà di configurazione, scambiando tutto ciò con il proseliti-
smo e la propaganda.

Proselitismo e propaganda, in un Paese colto ed avanzato quale ri-
tengo sia il nostro, specialmente oggi non servono e non aiutano a garan-
tire i valori che anche la religione può e deve assicurare e rafforzare: i
valori dell’individualità dell’individuo – se cosı̀ posso esprimermi – il va-
lore della vita, veramente insidiato dai regimi di propaganda, i quali
creano l’etica dello stordimento e della stravaganza, non certo l’etica della
convinzione e della responsabilità, non a caso cosı̀ intrise di valori reli-
giosi liberamente concepiti.

Per fare un solo esempio, sono favorevole all’inserimento dell’inse-
gnamento obbligatorio della storia delle religioni accanto a quello della
storia, della filosofia e della letteratura, purché sia impartito a livello di
rigorosa, sicura serietà. Dirò di più. Se le facoltà di teologia nella prima
metà dell’Ottocento italiano non avessero raggiunto un livello indegno
quanto a rigore di studi e a serietà di metodi, non giudicherei positiva-
mente, come in realtà giudico da storico, l’abolizione di queste facoltà, de-
cretata al realizzarsi della rivoluzione liberale, che assicurò l’unità politica
del nostro Paese accanto all’unità culturale ed etica; quell’unità che oggi
irresponsabilmente e ignorantemente si vuole rompere senza capirne nep-
pure il carattere e il valore pluralistico.

Aggiungo che oggi sarei disponibile ad esaminare la possibilità della
ricostituzione di queste facoltà, caso mai nel quadro di una grande riforma
dei corsi di laurea in filosofia e in storia, purché considerata su basi di
libertà di fede e di pluralismo culturale, di rigore scientifico e di serietà
didattica. Tutte queste possibilità, ed altre a cui qui non desidero neppure
accennare, non debbono essere pregiudicate dal disegno di legge in discus-
sione, come in realtà credo possa avvenire.

Per tutte queste ragioni, e per altre a cui in questa sede e in questo
momento non accenno, riservandomi di valutare l’efficacia normativa
dei disegni di legge in discussione, in linea di principio sono favorevole
alla proposta che ha come prima firmataria la senatrice Acciarini.
(Applausi dai Gruppi DS-U, Misto-SDI e del senatore Zavoli. Congra-
tulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malabarba. Ne ha
facoltà.

MALABARBA (Misto-RC). Signor Presidente, indubbiamente, nel-
l’esaminare questo disegno di legge, Rifondazione Comunista si trova di
fronte ad un conflitto fra due ragioni.

Da una parte, vi è l’esigenza di una soluzione al problema della con-
dizione precaria di coloro che, in ogni caso, possono definirsi lavoratori
nel campo dell’istruzione, qualunque sia la materia del loro insegnamento;
dall’altra (non me ne vogliano i colleghi di area cattolica, non c’è affatto
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ostilità al riguardo, tantomeno dal mio personale punto di vista, conside-
rato che mi sono accasato con una persona che per anni ha svolto la pro-
fessione di insegnante di religione cattolica), vi è la nostra radicale oppo-
sizione alla scelta di privilegiare l’insegnamento della religione cattolica
nelle scuole pubbliche italiane, opposizione che è bene torni a risuonare
in quest’Aula.

L’insegnamento della religione cattolica nella nostra scuola pubblica
è regolamentato da un Accordo fra lo Stato italiano e la Santa Sede sulla
base di un Concordato e di un Protocollo addizionale. Inoltre, le modalità
di insegnamento sono regolamentate da un accordo fra il Ministro della
pubblica istruzione e la Conferenza Episcopale Italiana.

Vorrei qui ricordare che, sulla base di quest’Accordo, del Concordato
e della riforma dello stesso, l’insegnamento della religione cattolica è su-
bordinato ad una scelta operata dallo studente, ed è quindi assolutamente
non obbligatorio ma facoltativo.

È del tutto evidente, allora, che se tale insegnamento è subordinato ad
una scelta esplicita da parte dello studente, ci troviamo di fronte al pro-
blema di determinare l’assunzione in ruolo di un certo numero di inse-
gnanti, in modo permanente e stabile, all’interno dell’ordinamento scola-
stico; ciò perché non si è in grado, se non anno per anno, di stabilire quali
siano gli studenti che opereranno la scelta e accederanno, quindi, all’inse-
gnamento della religione cattolica. Potremmo anche affrontare l’esigenza
di assumere stabilmente ulteriori figure nell’ambito scolastico in relazione
ad altre attività non obbligatorie per gli studenti.

Chi propone questa legge si trincera dietro la necessità di garantire
una stabilità agli insegnanti di religione. Ebbene, non possiamo che am-
mettere che si tratta di una esigenza vera, tuttavia, la scelta che è stata
compiuta – introdurre in ruolo, creando un apposito organico, gli inse-
gnanti di religione cattolica – confligge con la natura pattizia dell’insegna-
mento, come formulata nel Concordato rivisitato.

Ciò è talmente evidente che una considerazione si impone ed è asso-
lutamente razionale: se si volessero inserire in organico gli insegnanti di
religione cattolica coerentemente al dettato costituzionale, si dovrebbe im-
pedire qualunque forma di interferenza della Santa Sede, equiparata ad
uno Stato estero, per quanto concerne la scelta degli insegnanti, la verifica
di idoneità degli stessi, la possibilità di revoca da parte della Conferenza
episcopale dell’insegnante che venisse ritenuto indegno secondo criteri ca-
nonici, estranei all’ordinamento del nostro Paese.

Gli insegnanti verrebbero selezionati a seguito di un esame che pre-
vede solo l’accertamento della preparazione culturale generale, con l’e-
sclusione dei contenuti specifici dell’insegnamento della religione catto-
lica, ma la nomina avverrebbe solo a seguito della designazione dell’auto-
rità diocesana.

Non basta. Vi è anche un giudizio di idoneità di questi insegnanti che
costituisce una condizione imprescindibile per l’insegnamento. Anche tale
giudizio di idoneità è insindacabilmente assegnato dall’autorità ecclesia-
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stica. Il giudizio di idoneità, infatti, può essere concesso e parallelamente
revocato dall’autorità ecclesiastica.

Non possiamo non riflettere su queste caratteristiche e del tutto sere-
namente giudicare se esse sono compatibili con l’assunzione degli inse-
gnanti di religione cattolica nei ruoli dello Stato.

Noi riteniamo che sia dal punto di vista costituzionale che da quello
dell’opzione politica (per quello che ci compete) tale compatibilità sia as-
solutamente insussistente.

Vorrei ricordare che neppure quando l’insegnamento della religione
cattolica era obbligatorio qualcuno ha mai pensato di ricorrere all’accogli-
mento degli insegnanti di religione cattolica nei ruoli e negli organici della
scuola italiana. Questi insegnanti, selezionati e graditi al potere ecclesia-
stico cattolico, vengono oggi permanentemente assunti come se lo Stato
avesse l’obbligo di garantire a tutti l’insegnamento della religione catto-
lica, mentre tale insegnamento non fa parte del programma scolastico,
non fa parte del curriculum formativo degli studenti ed è subordinato
alla scelta di questi ultimi.

Noi pensiamo che l’insegnamento della religione cattolica si debba
organizzare in funzione della scelta degli studenti e non viceversa e se
l’autorità ecclesiastica ha, sulla base degli accordi di natura pattizia, poteri
di interferenza cosı̀ marcati sulla scelta di questi insegnanti e sulla loro
revoca, allora non si può pretendere di avere la garanzia dell’inserimento
permanente nei ruoli senza mettere coerentemente in discussione quei
poteri.

Ci vuole coerenza quando si fanno le leggi, ma la coerenza mi sem-
bra non sia più una virtù praticata in questo scorcio della legislatura. Essa
viene sistematicamente sacrificata sull’altare della politica praticata come
scelta di sopravvivenza di una maggioranza. Credo però che questi com-
promessi siano estremamente dannosi e deleteri ai princı̀pi fondamentali
del nostro Stato laico, cosı̀ come delineato dalla Carta costituzionale.

E nella scuola che cosa succederà concretamente? Uno scenario pos-
sibile è che non appena la legge stabilirà che gli insegnanti di religione, in
caso di revoca dell’idoneità, debbono essere ricollocati, a gran parte di
quelli che hanno i titoli per un altro insegnamento potrebbe essere revo-
cata tale idoneità, ottenendo cosı̀ il risultato di rinnovare la classe docente,
di creare posti per scalpitanti giovani provenienti dalle scuole cattoliche,
con buona pace delle migliaia di giovani che hanno sostenuto i mastodon-
tici concorsi per accedere all’insegnamento e sono ancora in attesa di es-
sere collocati.

Per concludere, bisogna sottolineare comunque che non si può sorvo-
lare sull’innegabile problema della tutela degli insegnanti di religione in
quanto lavoratori e lavoratrici, privi di sicurezze in un rapporto di lavoro
in cui si è sottoposti a due autorità, quella statale e quella, certamente più
influente, ecclesiastica.

La precarietà e la ricattabilità di questi insegnanti non dipendono
però dallo Stato italiano e non sono sanabili con una legge quale quella
proposta che, anzi, le norma e le ribadisce; dipendono dal Concordato e
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dalle caratteristiche che si sono volute dare all’insegnamento della reli-
gione cattolica, i cui docenti ottengono il posto di lavoro in una istituzione
pubblica sulla base di criteri e requisiti insindacabili, per chiamata diretta
da parte di un’autorità esterna, che è e resta l’unica cui sono tenuti a fare
riferimento.

Se il Governo volesse realmente risolvere il problema relativo alla
condizione di precariato in cui versano migliaia di insegnanti di religione,
dovrebbe spogliarsi del servilismo ipocrita nei confronti della Chiesa per
vestire i panni di chi debba legiferare onestamente per uno Stato laico e
per la tutela dei diritti dei lavoratori e delle lavoratrici.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Franco Vittoria. Ne ha
facoltà.

FRANCO Vittoria (DS-U). Signor Presidente, nella valutazione del
disegno di legge in discussione siamo ispirati da due convinzioni: che
la qualità dell’istruzione, della scuola e del sistema formativo nel suo
complesso sia un bene irrinunciabile e che non vi sia niente che possa giu-
stificare deroghe; che debba essere rispettato il principio della laicità dello
Stato, della separazione fra Stato e Chiesa, della sovranità dello Stato.

Non credo, perciò, che si possa considerare la materia che stiamo
trattando, concernente lo stato giuridico degli insegnanti, un mero stru-
mento di regolarizzazione di docenti precari, quasi fosse una semplice
questione sindacale, senza tener conto dello stato particolare di tali
docenti.

Non possiamo non cogliere anche questa occasione, la discussione in
Parlamento, per svolgere riflessioni più ampie. Conosciamo bene il ruolo
delle religioni nella formazione delle civiltà e spesso nella formazione
delle coscienze individuali. Tocchiamo anche con mano – e i nostri gio-
vani più di noi – che si vanno costruendo ed espandendo in ogni parte
del Paese spazi di convivenza fra diverse etnie, spazi di multireligiosità
e di multiculturalismo.

Compito della scuola, dunque, è favorire spazi di convivenza nei
quali bambini, adolescenti con storie culturali e religiose diverse possano
convivere ed essere educati alla tolleranza e al riconoscimento dell’altro
nella diversità. Direi che la scuola è il luogo per eccellenza di tirocinio
per acquisire un sentimento di cittadinanza in uno spazio laico e tolle-
rante; vorrei dire che è il luogo dell’educazione al dialogo.

Per entrare più direttamente nel merito del testo di legge che stiamo
discutendo, voglio dire anch’io con chiarezza – come ha già fatto il sena-
tore Tessitore – che siamo a favore di una legge che assicuri diritti e tutele
agli insegnanti di religione, riconoscendo loro uno stato giuridico che ri-
solva il problema della precarietà, tanto che diversi senatori del mio
Gruppo hanno presentato disegni di legge in materia. Noi proponiamo, tut-
tavia, modalità diverse, più rispettose della qualità dell’istruzione e del
principio di eguaglianza.
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Direi che il passaggio più problematico del testo che ci è pervenuto
dalla Camera riguarda la possibilità – già richiamata da altri colleghi –
della mobilità professionale che si riconosce e si concede agli insegnanti
di religione assunti a tempo indeterminato, cioè la possibilità, in caso di
revoca dell’autorizzazione da parte dell’autorità ecclesiastica, di passare
all’insegnamento di altra disciplina anche quando l’insegnante sia sprovvi-
sto di una laurea riconosciuta dallo Stato.

La revisione del Concordato del 1984 ha segnato un passo avanti in
fatto di laicità riconoscendo alle famiglie la facoltà di avvalersi o di non
avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica nelle scuole, pur man-
tenendo l’obbligo di impartirlo in capo allo Stato. Con questo disegno di
legge rischiamo, tuttavia, qualche passo indietro. Certamente questa mate-
ria è regolata dalle norme concordatarie e dall’Intesa tra il Ministero della
pubblica istruzione e la Conferenza episcopale del 1985, ma lo Stato ita-
liano ha anche il dovere di essere attento a mantenere la legislazione entro
i confini di quell’Intesa, preservando il rispetto di ogni parte della Costi-
tuzione, quindi anche di quelle norme che si riferiscono all’eguaglianza
dei cittadini e alla sovranità dello Stato.

A noi sembra, infatti, che in alcuni passaggi del testo in discussione
si vada oltre l’Intesa. Ci si dimentica che lo status dei precari di religione
cattolica deriva dalle norme concordatarie che prevedono una duplice di-
pendenza giuridica, quella statale e quella ecclesiastica, con il diritto di
idoneità e di revoca riconosciuto all’autorità ecclesiastica.

Non possiamo, inoltre, sottacere, un’ulteriore anomalia, una condi-
zione paradossale che si viene a creare in caso di contrazione dei posti
o di revoca dell’autorizzazione da parte della Diocesi e se non è possibile
la mobilità: lo Stato può licenziare, e può farlo non in ragione della vio-
lazione di norme del nostro ordinamento ma per decisione insindacabile di
una diversa autorità, quella ecclesiastica.

Più preoccupante, però, è il fatto che, divenendo possibile la mobilità
professionale, si creino situazioni di diseguaglianza rispetto agli insegnanti
di altre materie e che si prefiguri un canale privilegiato di reclutamento,
peraltro proprio in un momento in cui il Governo, attraverso le due ultime
leggi finanziarie, ha avviato una stagione di contenimento dell’organico
fino a ridurre a zero le assunzioni, come è accaduto quest’anno.

Noi abbiamo presentato emendamenti che mirano a ridurre il danno
derivante da tali anomalie, quale l’istituzione di un canale parallelo senza
un pubblico concorso, e prevediamo che il passaggio ad altre classi di
concorso sia condizionato da alcuni requisiti, ad esempio la laurea, l’ob-
bligo di permanenza nell’insegnamento per almeno cinque anni, la modi-
fica delle caratteristiche concorsuali che riguardino la qualità delle prove.
Ecco, signor Presidente, mi auguro che quest’Aula voglia svolgere una
discussione serena, riconoscendo almeno alcune delle nostre ragioni. (Ap-
plausi dal Gruppo DS-U e del senatore Malabarba).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Eufemi. Ne ha facoltà.
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* EUFEMI (UDC). Signor Presidente, onorevole rappresentante del
Governo, il Gruppo UDC esprime consenso al testo del provvedimento re-
lativo alla disciplina dello stato giuridico degli insegnanti di religione cat-
tolica. Il senatore Brignone ha ampliamente illustrato nella relazione
scritta, integrata da considerazioni introduttive al dibattito, il lungo iter

parlamentare concernente questo delicato tema.

Il provvedimento in esame rappresenta un ulteriore momento dell’a-
zione riformatrice del Governo e della sua maggioranza, che va dalla ri-
forma dei cicli scolastici al riconoscimento della funzione sociale degli
oratori, dal nuovo stato giuridico degli insegnanti di religione alla auspi-
cata, prossima, disciplina della fecondazione artificiale. Sono questioni
che rappresentano altrettante precise scelte culturali e programmatiche.

Realizziamo completamente, nei diversi campi, ciò che il centro-sini-
stra, nella scorsa legislatura, è stato incapace di fare. Si tratta di un pas-
saggio fondamentale rispetto al quale rivendichiamo, come Unione Demo-
cristiana e di Centro, l’iniziativa legislativa, l’azione parlamentare, i con-
tenuti legislativi e il risultato conclusivo. Ci riconosciamo in questa scelta
perché muove nella direzione da noi fortemente auspicata.

Con questo provvedimento legislativo si definisce una situazione for-
temente attesa; si sconta positivamente, certo, il lavoro svolto nella scorsa
legislatura, come ha riconosciuto il relatore, un lavoro che non ha potuto
essere portato a compimento per le divisioni della passata maggioranza di
Governo, per i veti paralizzanti che hanno impedito l’approvazione del di-
segno di legge. Oggi questa maggioranza si assume il coraggio di una
scelta che consente di raggiungere un preciso obiettivo.

Riteniamo che il testo licenziato dalla Commissione istruzione debba
restare immutato rispetto ai suoi caratteri essenziali, fatte salve le cosid-
dette correzioni tecniche relative alla copertura e agli anni di riferimento,
cosı̀ da renderlo pienamente efficace e propedeutico ai successivi passaggi
operativi.

Oggi siamo chiamati a dare, a quasi 20 anni dalla revisione dei Patti
lateranensi, attuazione completa e definitiva a quegli accordi e alle attese
della categoria. Non si comprenderebbero né troverebbero giustificazione
ulteriori manovre delatorie tese a ridurre, come abbiamo ascoltato poco fa,
un presunto danno, né tentativi di modificazione di un testo che trova lar-
ghi e diffusi consensi, venendo incontro alle attese della categoria degli
insegnanti di religione che – non dimentichiamolo – rappresentano, più
di 20.000 docenti di cui oltre tre quarti laici e un quarto religiosi, l’ultima
frangia di precariato presente nella scuola italiana.

Sarebbe tuttavia un errore valutare tale provvedimento solo come il
raggiungimento di un obiettivo sindacale, pure importante, negando quello
di un intervento migliorativo della qualità della scuola.

La Repubblica italiana ha legittimato la presenza dell’insegnamento
della religione cattolica nel quadro delle finalità della scuola con l’articolo
9, comma 2, dell’Accordo con il Protocollo addizionale firmato a Roma il
18 febbraio 1984, che apporta modificazioni al Concordato lateranense
dell’11 febbraio 1929, ratificato ai sensi della legge 25 marzo 1985,
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n. 121, e nella successiva Intesa tra la Conferenza Episcopale Italiana e
l’autorità scolastica (decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre
1985, n. 751) è stato sancito che gli insegnanti incaricati di religione cat-
tolica fanno parte della componente docente degli organi scolastici con gli
stessi diritti e doveri (punti 2 e 7 della citata Intesa) e che lo Stato avrebbe
dato una nuova disciplina dello stato giuridico degli insegnanti di re-
ligione.

Essendo trascorsi quasi vent’anni da questo accordo, è opportuno
dare una sistemazione definitiva ai docenti di religione non venendo
mai meno al dialogo interreligioso, cosı̀ come sarà poi necessario riconsi-
derare anche i programmi della religione cattolica adeguandoli alla ri-
forma dei cicli del ministro Moratti, realizzando un’offerta formativa
più completa e radicata nella storia e nella tradizione del Paese.

La sperimentazione in atto è segno positivo dell’adeguamento alla
nuova scuola da parte della categoria. Sono stati stabiliti alcuni princı̀pi
che meritano di essere richiamati: rispetto dello spirito della revisione de-
gli accordi concordatari e delle successive intese; razionalizzazione del re-
clutamento dei docenti di religione cattolica secondo la normativa vigente
per gli altri insegnanti; salvaguardia dei diritti degli insegnanti di religione
in servizio da oltre quattro anni negli ultimi dieci anni; restituzione di una
certezza e di un rapporto di lavoro stabile con la pubblica amministra-
zione; introduzione di regole di mobilità territoriale e professionale degli
insegnanti, subordinata al riconoscimento di idoneità rilasciato dall’or-
dinario diocesano ed al possesso del requisito di idoneità a determinate
condizioni.

Una novità sul piano dei provvedimenti è costituita dal fatto che nel
sistema scolastico si sta mettendo ordine anche attraverso una semplifica-
zione burocratica che non può che aiutare il cammino della scuola e delle
istituzioni scolastiche. Per quanto può riguardare gli insegnanti di reli-
gione, non resta che citare, oltre alla circolare ministeriale n. 2 del
2001, relativa a ricostruzione di carriera e trattamento economico, la cir-
colare ministeriale n. 6 del 12 gennaio 2001, che si riferisce al decreto mi-
nisteriale n. 271 del 7 dicembre 2000, relativamente alle indicazioni ope-
rative sulla cessazione dal servizio e sul trattamento di quiescenza.

L’impegno dell’UDC sta nell’avere fortissimamente voluto questo di-
segno di legge, nell’aver spinto per la sua calendarizzazione e oggi per il
suo esame d’Aula, e ne auspichiamo una pronta approvazione.

Come sottolineato dal relatore, senatore Brignone, cui va il nostro
ringraziamento, la Commissione è stata a lungo impegnata sul tema nella
scorsa legislatura fino alla discussione di una bozza di risoluzione da lui
stesso presentata in qualità di relatore.

Dopo l’accordo del 1985, con cui fu modificato il concordato del
1929 e raggiunta un’intesa fra l’autorità scolastica italiana e la Conferenza
episcopale, il dibattito si è infatti incentrato proprio su tale aspetto e in
particolare sulla facoltà degli studenti di avvalersi o meno dell’insegna-
mento della religione cattolica nonché sulla tutela da assicurare a coloro
che optavano per il non avvalersene. Nella scorsa legislatura ha preso so-

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 14 –

406ª Seduta (antimerid.) 3 Giugno 2003Assemblea - Resoconto stenografico



stanza l’esigenza di definire lo stato giuridico dei docenti, anche in con-
siderazione del fatto che si andava definendo l’inquadramento degli altri
insegnanti precari. A seguito dell’entrata in vigore della legge n. 124
del 1999, la condizione di inferiorità tipica del precariato riguarda ormai
solo gli insegnanti di religione cattolica.

Come Gruppo UDC ci riconosciamo nel testo licenziato dalla Com-
missione, già approvato dalla Camera dei deputati, cui sono stati abbinati
altri dieci disegni di legge di iniziativa parlamentare che in prevalenza se-
guono il medesimo impianto. Si tratta ora di approvare rapidamente questo
progetto di riforma.

Non è venuto meno un aperto confronto tra le forze politiche su una
materia cosı̀ delicata per le implicazioni che determina tra lo Stato italiano
e la Santa Sede, per i riflessi derivanti dal raccordo tra ordinamento cano-
nico e ordinamento statuale. Auspichiamo che questa legislatura possa es-
sere ricordata come quella che ha dato soluzione ad un problema che si
trascinava da cosı̀ tanto tempo.

Sono queste le ragioni che ci inducono a condividere le finalità del
provvedimento, nonché le soluzioni adottate, e a sostenere con convin-
zione il progetto di riforma, su cui il Gruppo UDC esprimerà, natural-
mente, il proprio voto favorevole. (Applausi dal Gruppo AN).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bevilacqua. Ne ha
facoltà.

BEVILACQUA (AN). Signor Presidente, signor Sottosegretario, col-
leghi, il disegno di legge all’esame riprende gran parte dei risultati a
cui si era giunti due anni fa con l’approvazione, da parte del Senato, di
analogo progetto d’iniziativa parlamentare. Rispetto a quel disegno di
legge si recupera il 70 per cento dei posti di ruolo da mettere a concorso
ed i titoli da esibire nei concorsi tornano ad essere quelli previsti dall’In-
tesa, senza richiesta ingiustificata di seconde lauree.

Qualche perplessità la desta però l’istituzione di due ruoli regionali,
corrispondenti ai cicli scolastici previsti dall’ordinamento; forse sarebbe
stato meglio precisare l’effettiva ripartizione del personale docente tra i
cicli della nuova scuola. C’è infatti da chiedersi se gli insegnanti della
scuola dell’infanzia saranno assimilati a quelli della scuola elementare,
e se quelli della scuola media manterranno un trattamento analogo a quelli
della scuola superiore, pur appartenendo al primo ciclo del progetto
Moratti.

Questo provvedimento consente di porre fine, comunque, ad un inac-
cettabile precariato per circa 15.000 docenti, in grandissima parte laici, ul-
tima categoria di precari del pubblico impiego. Finalmente anch’essi go-
dranno dei diritti riconosciuti a tutti i cittadini italiani in materia di lavoro.

È evidente come la definizione dello stato giuridico degli insegnanti
di religione faccia riaffiorare in alcuni il desiderio di azzerare il Concor-
dato o di eliminare del tutto l’insegnamento della religione cattolica nelle
scuole italiane. Forse sarebbe stato necessario, o sarà necessario in un
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prossimo futuro, rivedere gli accordi concordatari, in sintonia, però, con il
Vaticano. L’Italia è diventato un Paese multietnico e la presenza di un in-
segnamento religioso, in qualche modo confessionale, potrebbe dar luogo
a incresciosi episodi di divisione tra gli alunni.

A proposito poi dell’accesso ai ruoli, vi è la previsione che ciò av-
venga per concorso, cosı̀ come stabilito dall’articolo 97 della Costituzione.
Qualche dubbio lo solleva la previsione di un semplice elenco in luogo
della graduatoria, che normalmente classifica i candidati che hanno supe-
rato le prove d’esame. Ferme restando le prerogative dell’ordinario dioce-
sano, forse sarebbe stato possibile individuare un percorso diverso, senza
rinunciare alla graduatoria.

Questi pochi elementi di perplessità non inficiano, comunque, il pa-
rere positivo di Alleanza Nazionale sul merito del provvedimento, e quindi
il voto favorevole del nostro Gruppo. (Applausi del senatore Valditara).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Soliani. Ne ha facoltà.

SOLIANI (Mar-DL-U). Signor Presidente, onorevole Sottosegretario,
onorevoli colleghi, due legislature e due diverse proposte di iniziativa par-
lamentare, come ha ricordato il relatore Brignone, che ringrazio anch’io
per l’ampia e circostanziata relazione, hanno portato alle norme sullo stato
giuridico degli insegnanti di religione cattolica negli istituti e nelle scuole
di ogni ordine e grado oggi al nostro esame, nel testo del disegno di legge
del Governo che la Camera ha approvato sei mesi fa.

Fu l’Ulivo nella passata legislatura ad avviare a soluzione il pro-
blema, portando all’approvazione in questa medesima Aula, il 19 luglio
2000, un testo unificato. Era ed è necessario un provvedimento di tale na-
tura, dopo l’Intesa del 1985 tra lo Stato italiano e la Conferenza episco-
pale italiana.

Sono passati da allora 17 anni, un tempo storico troppo limitato per
quell’evoluzione positiva dei rapporti tra Stato e Chiesa, che l’Intesa
aveva manifestato; un tempo che ha ritardato anche una possibile, ulte-
riore definizione dell’Intesa medesima, per meglio corrispondere alle esi-
genze della società, della scuola e anche della Chiesa; certamente un
tempo troppo lungo per l’attesa di insegnanti che hanno diritto, come altri,
alla stabilizzazione del loro rapporto di lavoro. La necessità, dunque, è
l’urgenza.

E tuttavia non possiamo non rilevare come il disegno di legge del
Governo non abbia raccolto il frutto maturo della precedente legislatura,
volto a riconoscere e a promuovere la qualificazione culturale dei docenti
di religione cattolica, evitando anche possibili forme parallele e dequalifi-
cate di reclutamento del personale tutto della scuola.

In realtà, la scelta del Governo lascia più povero e debole, anche da
questo punto di vista, il quadro politico e culturale della scuola italiana,
mentre non v’è dubbio che uno stato giuridico di parità degli insegnanti
di religione cattolica in un contesto di qualità dell’azione riformatrice
per tutto il sistema scolastico non solo avrebbe favorito un passaggio par-
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lamentare del provvedimento più significativo, ma avrebbe anche costi-
tuito un fattore positivo per tutto il sistema.

Si poteva, dunque, fare meglio. Si poteva e si può ancora qui, ora,
tener conto degli emendamenti da noi presentati, volti, da un lato, ad as-
sicurare con una maggiore stabilità un’azione didattica più significativa,
dall’altro, ad evitare nella pratica che permangano zone incerte, soluzioni
pasticciate di non facile gestione.

Si doveva – e noi lo facciamo – raccogliere tutta intera la forza del
contesto costituzionale, nel quale dovremmo iscrivere sia la presenza degli
insegnanti di religione cattolica nelle scuole pubbliche, sia il profilo e la
missione della scuola italiana, un contesto indubitabile di laicità. Penso ai
princı̀pi fondamentali della Costituzione e agli articoli successivi relativi
in particolare al Titolo II sui rapporti etico-sociali e al novellato Titolo
V, con il ruolo chiave delle istituzioni scolastiche autonome.

È all’altezza di questo contesto che doveva collocarsi il provvedi-
mento. Penso all’articolo 7 della Costituzione, una scelta storica e politica
che ha chiuso questioni secolari e ha consolidato la vita civile della na-
zione. Di lı̀ è disceso l’Accordo del 1984 tra la Santa Sede e la Repub-
blica, ciascuno nel proprio ordine indipendenti e sovrani, impegnati –
cito l’Accordo – «nella reciproca collaborazione per la promozione del-
l’uomo e il bene del Paese».

È in questa finalità che si iscrive il nostro tema. Riconoscendo il va-
lore della cultura religiosa, e tenendo conto che i princı̀pi del cattolicesimo
fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano, la Repubblica si è
impegnata, al comma 2 dell’articolo 9 della legge n. 121 del 1985 che ha
recepito l’Accordo, «ad assicurare, nel quadro delle finalità della scuola,
l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche (...) di
ogni ordine e grado».

Dunque, stabilizzazione degli insegnanti di religione non tanto e non
solo come questione sindacale, pur rilevante, ma come collocazione sta-
bile dell’insegnamento nel quadro delle finalità del sistema, conferendo di-
gnità culturale alla disciplina che ha natura culturale-formativa.

Pertanto, qualificazione dell’insegnante di religione cattolica quale
contributo alla qualificazione dell’intero sistema; e in questa direzione
va il parere della 1ª Commissione, che invita a inserire nel programma
di esame del primo concorso l’accertamento della preparazione culturale
generale dei candidati.

Ma qual è oggi il quadro delle finalità della scuola? In quale stagione
politica e culturale per la scuola italiana si iscrive oggi questo provvedi-
mento? E in quale temperie storico-culturale-politica per l’Italia e per
l’Europa? Ecco, il dibattito che il Governo e la maggioranza hanno pro-
dotto sul provvedimento si è come fermato ad una sorta di atto dovuto,
quasi una sanatoria, con uno sguardo sempre rivolto al passato.

Che ne è oggi, dopo gli interventi finanziari e legislativi del Governo
in questi due anni, della missione della scuola, dei suoi valori di riferi-
mento? Che ne è della sua cultura costituzionale? In quale riorganizza-
zione strutturale, in quale tempo-scuola vanno a inserirsi le previste ore
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di religione cattolica? E in quale rapporto si inserisce questo insegnamento
con gli indirizzi culturali ed educativi che in questi due anni sono stati
espressi dal Governo, che smentiscono la scuola come comunità, assu-
mono il principio economico-funzionalista, irrigidiscono e frantumano il
processo formativo delle persone? In quale ristrutturazione del personale
docente e del suo profilo professionale va a inserirsi ora questo stato
giuridico?

Non sono domande fuori luogo; ne va del futuro stesso degli inse-
gnanti di religione e della loro disciplina. In un contesto di ombre, di in-
certezze, di malessere, di sfiducia verso il futuro che riguarda l’intera
scuola italiana, lo stato giuridico degli insegnanti di religione cattolica
non prende certo né la luce né la vita che esso si attende.

Che ne sarà dell’insegnamento della religione cattolica se è la scuola
stessa che può perdere, a causa dell’azione del Governo, il suo senso? Non
passa anche di qui il rapporto delle istituzioni con la società e della Chiesa
stessa con la società italiana, nella lunga stagione post-conciliare?

Noi avremmo operato diversamente sulla scuola, sul contesto ap-
punto, mentre la nostra proposta nel merito era già uscita da quest’Aula.
Vogliamo infatti favorire il rapporto reciproco, non l’allontanamento; non
lo scontro, ma l’incontro tra parti diverse del sistema che, per il bene del
Paese e per la promozione dell’uomo, debbono lavorare insieme, favo-
rendo infine un contesto più ricco e vivace di iniziativa su un terreno
che la scuola spesso da sé sola presidia e non di rado per l’apporto degli
insegnanti di religione cattolica sui quali sta nascendo la nuova società ita-
liana ed europea fondata sul dialogo tra le religioni.

Ecco il rammarico per il ritardo, perché altre questioni in questi anni
dovremmo pensare ad affrontare. Abbiamo di fronte a noi la Costituzione
europea. Stiamo cercando di riconoscere le radici della nostra storia. Ci
stiamo confrontando con le sfide del mondo: il Cristianesimo nelle radici
dell’Europa, il Cristianesimo nell’universalismo dei popoli della terra.

Quale cultura per la scuola italiana? Quale insegnamento della reli-
gione cattolica di fronte a queste sfide? Quale ruolo ai docenti? Quale
ruolo agli insegnanti di religione cattolica e quale la formazione di en-
trambi? Qui è attesa la scuola italiana. Qui sono attesi i suoi insegnanti,
compresi quelli di religione cattolica. Qui è attesa la Repubblica e qui è
attesa anche la Chiesa italiana. Noi ne siamo consapevoli. Non è cosı̀,
ci pare, per il Governo e la sua maggioranza.

Questo provvedimento, davvero, meritava un diverso approccio e una
più larga visione. (Applausi dai Gruppi Mar-DL-U, DS-U e dei senatori

Zavoli e Manieri).

CONTESTABILE (FI). Domando di parlare.

PRESIDENTE. A che titolo?

CONTESTABILE (FI). Per svolgere una dichiarazione in dissenso
dal Gruppo.
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PRESIDENTE. Senatore Contestabile, in questa fase della discus-
sione non può intervenire per fare una dichiarazione in dissenso. Potrà
farlo in sede di dichiarazione di voto; se vuole, può intervenire in discus-
sione generale, ma dopo che avrò dato la parola ai colleghi che si sono
iscritti prima di lei.

CONTESTABILE (FI). Signor Presidente, preferirei intervenire in
sede di discussione generale.

PRESIDENTE. Ne prendo atto.

È iscritto a parlare il senatore Bastianoni. Ne ha facoltà.

BASTIANONI (Mar-DL-U). Signor Presidente, signor rappresentante
del Governo, onorevoli colleghi, il disegno di legge al nostro esame è
volto a sanare una situazione annosa di precariato subita dagli insegnanti
di religione cattolica ed è teso ad eliminare la disparità di trattamento fi-
nora in essere nei confronti di tali docenti rispetto ai colleghi di altre di-
scipline.

È opportuno qui ricordare il lavoro svolto nella scorsa legislatura, av-
viato dal precedente Governo di centro-sinistra proprio in questo ramo del
Parlamento, quando un analogo disegno di legge fu approvato e trasmesso
alla Camera dei deputati, dove però l’esame fu interrotto presso la Com-
missione lavoro per la fine della legislatura.

In sostanza, questo provvedimento non fa che accorpare disegni di
legge presentati nella precedente legislatura, nonché nell’attuale, a firma
di parlamentari di diversi schieramenti politici.

Si tratta, dunque, di un testo di legge molto atteso che, è bene preci-
sare ancora una volta, ha per oggetto non l’insegnamento della religione
cattolica, bensı̀ lo stato giuridico dei lavoratori insegnanti la religione cat-
tolica. Attualmente questi lavoratori percepiscono una retribuzione in linea
con gli altri insegnanti, ma non hanno un uguale trattamento previdenziale
e di carriera.

Si tratta di lavoratori precari che da lunghissimi anni attendono di
vedere definito il loro stato giuridico nel comparto della scuola, settore
in cui il legislatore già è intervenuto affrontando le problematiche del
precariato.

Pertanto, nel predisporre un’adeguata normativa di definizione dello
stato giuridico degli insegnanti di religione cattolica, noi compiamo un
atto di giustizia che è anche finalizzato a dare dignità a questi insegnanti
che nel tempo hanno acquisito una specifica professionalità. Infatti, se è
vero che in passato la disparità con gli altri insegnanti era meno avvertita
in quanto gli insegnanti di religione cattolica erano sacerdoti o religiosi,
nel tempo la presenza dei laici è andata via via aumentando, fino a supe-
rare l’ottanta per cento del corpo docente nell’ultimo biennio.

Il fenomeno della progressiva laicizzazione degli insegnanti di reli-
gione appare destinato a crescere anche per via della maggiore disponibi-
lità di tempo che la scuola richiede agli insegnanti, mentre il carico pasto-
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rale complessivo dei sacerdoti, che talvolta devono seguire anche più par-

rocchie, finisce con l’assorbirne in maniera esclusiva l’attività.

Occorre poi considerare che nelle scuole italiane vi è una notevolis-

sima adesione all’insegnamento della religione cattolica (nell’anno scola-

stico 2001-2002 è stata del 93,2 per cento), a conferma del fatto che essa è

parte integrante delle matrici culturali del nostro Paese.

Il testo al nostro esame si pone l’obiettivo – come abbiamo ricordato

– di stabilire lo stato giuridico di questi lavoratori, ma anche le procedure

di reclutamento, che sono particolari in quanto questi docenti hanno un

duplice rapporto professionale, con lo Stato da un lato e con la Chiesa cat-

tolica dall’altro.

È opportuno ricordare che tali insegnanti dovranno sostenere un con-

corso per esami e titoli, con una prova che dovrà accertare la loro prepa-

razione culturale e dialettica non già nelle materie che sono di competenza

religiosa, bensı̀ su materie che afferiscono all’ordinamento scolastico com-

plessivo. Quindi, saranno valutati, saranno esaminati e dovranno entrare

negli appositi elenchi.

C’è un problema relativo a questo impianto legislativo sul quale noi

abbiamo soffermato la nostra attenzione e che crediamo non possa essere

sottaciuto. Non possiamo ignorare il problema riguardante la mobilità del

personale nel caso in cui venga meno il presupposto per insegnare la re-

ligione o perché, a seguito della libertà individuale che ha portato a mo-

dificare i propri convincimenti e le proprie opinioni, si sia nella posizione

in cui manca il presupposto riconosciuto dall’ordinario diocesano e quindi

vi è la revoca, o perché non c’è la richiesta di tale insegnamento da parte

degli alunni (crediamo che questa sia un’ipotesi più remota).

Parlando di dipendenti pubblici, dobbiamo preoccuparci di fare in

modo che essi conservino il posto di lavoro. Si tratta infatti di persone

che hanno una famiglia, che hanno determinate esigenze. Dobbiamo

però evitare che questa diventi una forma surrettizia per essere abilitati

ad insegnare altre materie seguendo un percorso che, nei fatti, diventa pri-

vilegiato e va a ledere interessi e aspettative di altre persone che, sul ter-

ritorio nazionale, hanno seguito percorsi personali e familiari per acquisire

un punteggio che permettesse loro di essere incardinate nei ruoli organici

dello Stato. Dobbiamo far sı̀ che ciò non possa accadere per evitare una

palese ingiustizia.

Quindi, invito il Governo a compiere nel medio periodo opportune

verifiche e controlli sul campo circa il funzionamento di tale normativa.

Non sarebbe, infatti, accettabile questo doppio canale, qualora si verifi-

casse un utilizzo dell’ingresso nei ruoli del personale docente non con-

forme allo spirito della legge. Nell’ipotesi in cui si registrassero incon-

gruenze e scostamenti rispetto allo spirito della normativa, credo che il

Parlamento dovrebbe intervenire a correggere eventuali distorsioni.
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Presidenza del vice presidente SALVI

(Segue BASTIANONI). Nel complesso, signor Presidente, esprimo
un giudizio positivo sull’impianto del provvedimento, ancorché necessiti
di alcuni correttivi che, nel corso dell’esame in Aula, riteniamo potranno
essere accolti dai colleghi senatori. (Applausi dal Gruppo Mar-DL-U e del

senatore Zavoli).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Favaro. Ne ha facoltà.

FAVARO (FI). Signor Presidente, la questione dello stato giuridico
degli insegnanti di religione cattolica era già stata affrontata nella passata
legislatura con la presentazione al Senato della Repubblica di un provve-
dimento, sostenuto dall’allora maggioranza di centro-sinistra, che venne
approvato in un testo unificato da un solo ramo del Parlamento, poiché
la fine della legislatura non ne consentı̀ il varo definitivo.

Il disegno di legge presentato dal Governo (Atto Camera n. 2480)
tiene conto del testo licenziato dal Senato nella scorsa legislatura e si in-
serisce nell’opera di riforma, di riqualificazione e di riordino della scuola
italiana, che è fra le azioni più qualificanti dell’attuale maggioranza di
Governo.

Esso mira a risolvere un problema particolare della scuola nell’am-
bito di un problema più vasto. Il problema particolare consiste nel reclu-
tamento e nella regolamentazione dello stato giuridico degli insegnanti di
religione cattolica; il problema generale sta nella valenza, nel significato –
qualcuno direbbe anche nella possibilità – dell’insegnamento della reli-
gione cattolica in uno Stato che è, e che noi vogliamo, laico.

La questione, come ho già detto, è stata affrontata nella passata legi-
slatura, ma nel frattempo la sua soluzione è diventata ancora più urgente,
atteso che dopo l’Accordo del 1985 tra lo Stato italiano e la CEI, che ha
reso tale insegnamento facoltativo, comunque più del 90 per cento degli
studenti italiani sceglie di avvalersi dell’insegnamento della religione
cattolica.

Oggi, inoltre, si è ridotto notevolmente il numero dei sacerdoti e dei
religiosi che insegnano la religione cattolica, tanto che circa l’80 per cento
dei docenti è costituito da laici che assolvono questo compito educativo
nella scuola italiana.

Il terzo argomento è che la legge n. 124 del 1999 ha individuato un
itinerario specifico per gli insegnanti precari che questo disegno di legge
intende estendere anche agli insegnanti di religione cattolica, unici esclusi.
Il provvedimento in esame tende quindi ad eliminare dalla scuola una ca-
tegoria di insegnanti stabilmente precari, dando loro la dignità di tutti gli
altri lavoratori. Ne guadagna anche la considerazione della materia inse-

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 21 –

406ª Seduta (antimerid.) 3 Giugno 2003Assemblea - Resoconto stenografico



gnata e si creano le condizioni per la qualificazione di una categoria di
docenti all’interno di una scuola che noi vogliamo qualificata.

Bisogna precisare che l’insegnamento della religione cattolica, di cui
stiamo parlando, si svolge come attività scolastica di cultura religiosa –
che è cosa ben diversa dalla catechesi – in un luogo laico di cui nessuno
vuole mettere in dubbio la laicità: la scuola. Vi è assoluta libertà di par-
tecipazione e quest’ultima non comporta alcuna adesione alla fede
cristiana.

Il vecchio Concordato lateranense prevedeva che nella scuola pub-
blica si potesse impartire un insegnamento della religione in funzione ca-
techistica; in base al nuovo Accordo, lo Stato si impegna ad assicurare
nella scuola pubblica un insegnamento della religione cattolica inserito
nel quadro delle finalità stesse della scuola, riconoscendo il valore che
rappresentano, soprattutto in Occidente, la cultura religiosa ed il cristia-
nesimo.

Credo non possa esistere formazione completa della persona che non
sia legata alla propria cultura, e la nostra cultura ha profonde radici cri-
stiane e cattoliche. Insomma, senza conoscere la religione e la cultura cat-
tolica sarà più difficile, e probabilmente incompleta per un italiano e per
ogni europeo, la risposta alla domanda: chi siamo? Sarà altresı̀ incerto il
riferimento ad un sistema di valori che hanno consentito una grande cre-
scita civile alle nostre comunità e a princı̀pi che fanno parte del nostro pa-
trimonio culturale.

Quanto più saremo coscienti del nostro patrimonio culturale, tanto
più sarà facile il dialogo con le altre culture; un dialogo inevitabile in
una società multietnica e multiculturale. Nessuna chiusura, quindi, verso
le altre culture; anzi, vogliamo creare le condizioni per un’apertura, per
un dialogo.

Vi è da dire, inoltre, che l’insegnamento della religione appartiene al-
l’area delle cosiddette materie miste, in quanto vi è compresenza di inte-
ressi dello Stato e della Chiesa.

La vigente disciplina concordataria prevede che l’insegnamento della
religione cattolica nelle scuole è impartito da insegnanti riconosciuti ido-
nei dall’autorità ecclesiastica, ovvero dall’ordinario diocesano. Trattandosi
di un insegnamento non sulla religione ma della religione cattolica, dichia-
rare l’idoneità degli insegnanti spetta senz’altro alla Chiesa, mentre per
quanto concerne la qualificazione professionale, ovvero il titolo di studio,
essa è regolata da intese tra Stato e Chiesa.

Attualmente, è l’autorità ecclesiastica che dichiara l’idoneità all’inse-
gnamento e l’eventuale revoca dell’idoneità stessa. In quest’ultima ipotesi,
ovvero nel caso di revoca dell’idoneità da parte dell’ordinario diocesano,
oggi l’insegnante cessa dall’impiego di ruolo e gli viene precluso il pas-
saggio ad altro insegnamento scolastico, pur essendo in possesso di abili-
tazione, creando una condizione di precarietà.

Il disegno di legge in esame si propone dunque di porre fine allo
stato di disagio nel quale si trovano gli insegnanti di religione, consen-
tendo loro, purché dotati dei necessari requisiti, l’equiparazione agli altri
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docenti scolastici, sul piano giuridico e amministrativo, e consentendo an-
che agli insegnanti dichiarati in mobilità di restare nella scuola, purché ne
abbiano i titoli.

Proprio l’articolo 4 del disegno di legge relativo alla mobilità ha rap-
presentato uno dei punti controversi ed è stato oggetto di un dibattito in-
tenso. Ci sembra che la soluzione trovata sia molto equilibrata e rispettosa
della dignità e dei diritti degli insegnanti. Vi si prevede la mobilità per
l’insegnante cui sia stata revocata l’idoneità o che si trovi comunque in
esubero, mobilità che viene concessa in base alle modalità previste dalle
disposizioni vigenti e subordinatamente al possesso dei requisiti prescritti
per l’insegnamento richiesto. Si esce in tal modo da una sostanziale posi-
zione giuridica di precariato che non garantisce la dignità del lavoro pro-
fessionale degli insegnanti di religione e si dà finalmente attuazione al
dettato delle norme concordatarie.

Forza Italia si riconosce nel disegno di legge in esame, che voterà nel
testo cosı̀ come presentato.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Contestabile. Ne ha
facoltà.

CONTESTABILE (FI). Signor Presidente, il mio giudizio sul disegno
di legge in esame non è negativo, tant’è vero che non mi asterrò dalla vo-
tazione perché, come è noto, tale astensione all’interno del Senato equi-
vale ad un voto contrario ed io non voglio esprimere un voto in tal senso.
In dissenso dal Gruppo, quindi, non parteciperò alla votazione.

Mi riconosco nell’intervento svolto dall’amico e collega di partito se-
natore Favaro, che ha più volte ribadito la sostanziale laicità di questo
provvedimento. È vero, è una legge sostanzialmente laica, se non fosse
per una questione che pone un grave problema di principio e che forse
è sfuggita ai più.

Sono rispettoso delle religioni, sono rispettosissimo della religione
cattolica. Mi riconosco nel titolo del celebre saggio di Benedetto Croce
«Perché non possiamo non dirci cristiani».

Certo, ha ragione la senatrice Soliani quando afferma che la nostra
storia è anche storia della religione cattolica; io direi che è anche storia
della Chiesa Cattolica. È una storia che ha avuto luci ed ombre. Le luci
sono molto splendenti: basta fare i nomi di Agostino d’Ippona e di Tom-
maso d’Aquino; le ombre sono, per esempio, quelle della Controriforma, i
due cugini Borromei e Roberto Bellarmino; aveva ragione Delio Canti-
mori, grande storico degli eretici italiani del ’500, quando diceva che
uno dei problemi di questo Paese è aver avuto la Controriforma senza
aver avuto la Riforma.

La legge, però, che è – ripeto – una legge laica, e che posso perfino
spingermi a definire una buona legge, pone una grave questione di princi-
pio: nella nomina degli insegnanti di religione vi è un forte intervento del-
l’ordinario diocesano. Si pone dunque il problema di un dipendente dello
Stato, pagato dallo Stato, che viene in parte nominato da una autorità che
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io rispetto moltissimo, il vescovo, che non è però lo Stato; anzi, è di un
altro Stato. Tale questione pone un problema di principio grave che si po-
teva risolvere: la nomina dell’insegnante di religione poteva essere riser-
vata all’ordinario diocesano, ma l’insegnante di religione non diventava
dipendente dello Stato, era a carico dell’ordinario diocesano e della Chiesa
Cattolica; oppure, in alternativa, l’insegnante di religione veniva pagato
dallo Stato e diventava dipendente dello Stato, ma non vi era alcuna inge-
renza nella nomina da parte dell’ordinario diocesano.

Il mio non è un discorso contro la Chiesa cattolica, tutt’altro; più mi
faccio vecchio e più rispetto la funzione che la Chiesa cattolica ha avuto
nella nostra storia, pur con delle punte critiche: ripeto, l’Inquisizione e la
Controriforma. Le questioni di principio sono, però, essenziali e ad esse
non si può contravvenire.

Questo equivoco ha una nascita lontana nell’accordo tra i cattolici e i
comunisti sull’articolo 7 della Costituzione, un accordo che, a mio parere,
non ha portato bene al nostro Paese. Per fortuna, ora nessuno mette più in
discussione la laicità dello Stato; la formula recepita è ancora una volta
quella cavouriana della «Libera Chiesa in libero Stato».

Io rispetto moltissimo la libertà della Chiesa, ma non potrò votare
questa legge perché contravviene ad una questione di principio. (Applausi
del senatore Malabarba).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione dei disegni di
legge in titolo ad altra seduta.

Sull’ordine dei lavori

PRESIDENTE. Comunico che, in relazione ai concomitanti impegni
delle Commissioni riunite 1ª e 2ª, il seguito della discussione dei disegni
di legge sul patteggiamento e sulla semplificazione è rinviato ad altra
seduta.

Interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenute alla Presidenza un’in-
terpellanza e interrogazioni, pubblicate nell’allegato B al Resoconto della
seduta odierna.

Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle
ore 17,30, con l’ordine del giorno già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 11,45).

Licenziato per la composizione e la stampa dall’Ufficio dei Resoconti parlamentari alle ore 17,45
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Allegato B

Comitato parlamentare per i procedimenti d’accusa, definitività
di deliberazioni di archiviazione adottate

Nella seduta pomeridiana del 15 maggio 2003 è stata data comunica-
zione che il Presidente del Comitato parlamentare per i procedimenti d’ac-
cusa aveva trasmesso l’ordinanza con la quale il Comitato stesso aveva
deliberato l’archiviazione degli atti del procedimento n. 2/XIV concer-
nente il Presidente della Repubblica, ai sensi dell’articolo 90 della Costi-
tuzione (relativo a una denuncia sporta dal signor Domenico Ricucci).

Entro il termine previsto dall’articolo 8, comma 4, della legge 6 giu-
gno 1989, n. 219, e dall’articolo 11, comma 2, del Regolamento parlamen-
tare per i procedimenti d’accusa non sono state formulate richieste intese
ad ottenere che il predetto Comitato presenti al Parlamento in seduta co-
mune la relazione in ordine all’ordinanza di cui sopra.

La citata deliberazione di archiviazione è pertanto divenuta definitiva.

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati

Presidente del Consiglio dei ministri

Ministro Affari Esteri

Ministro difesa

(Governo Berlusconi-II)

Ratifica ed esecuzione del Trattato tra la Repubblica italiana, la Repub-
blica francese, la Repubblica portoghese ed il Regno di Spagna recante
lo Statuto di «EUROFOR», fatto a Roma il 5 luglio 2000 (1442-B)

(presentato in data 29/05/03)

S.1442 approvato dal Senato della Repubblica; C. 3623 approvato, con
modificazioni, dalla Camera dei Deputati;

Dep. BOCCIA Antonio, BLASI Gianfranco, LETTIERI Mario, SAPO-
NARA Michele, LUONGO Antonio, MOLINARI Giuseppe

Disposizioni per il trasferimento della Biblioteca e Pinacoteca Camillo
d’Errico a Palazzo S. Gervasio (2299)

(presentato in data 29/05/03)

C.3305 approvato con modificazioni da 7º Cultura;
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Disegni di legge, annunzio di presentazione

DDL Costituzionale

Sen. CREMA Giovanni

Disposizioni sull’improcedibilità per le cinque supreme cariche dello Stato
(2301)

(presentato in data 03/06/03)

Sen. DE PETRIS Loredana

Norme a tutela della promozione e valorizzazione delle espressioni musi-
cali popolari e delle scuole di musica popolare (2300)

(presentato in data 03/06/03)

Disegni di legge, assegnazione

In sede referente

1ª Commissione permanente Aff. cost.

Sen. RONCONI Maurizio

Semplificazione del procedimento relativo alla sottoscrizione delle liste e
delle candidature elettorali (1148)

previ pareri delle Commissioni 2º Giustizia

(assegnato in data 03/06/03)

Governo, trasmissione di documenti

Il Ministro dell’economia e delle finanze, con lettera in data 12 mag-
gio 2003, ha inviato il documento concernente «La rilevazione dei conti
dello Stato per l’anno 2002».

Detto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34, comma
1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5ª Commissione permanente.

Corte costituzionale, ordinanze emesse da autorità giurisdizionali
per il giudizio di legittimità

Nello scorso mese di maggio sono pervenute ordinanze emesse da
autorità giurisdizionali per la trasmissione alla Corte costituzionale di
atti relativi a giudizi di legittimità costituzionale.

Tali ordinanze sono depositate negli uffici del Senato a disposizione
degli onorevoli senatori.
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Corte costituzionale, trasmissione di sentenze

Il Presidente della Corte costituzionale, con lettera in data 23 maggio
2003, ha inviato, a norma dell’articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo
1953, n. 87, copia di una sentenza, depositata nella stessa data in cancel-
leria, con la quale la Corte stessa ha dichiarato l’illegittimità costituzio-
nale:

dell’articolo 438, comma 6, del codice di procedura penale, nella
parte in cui non prevede che, in caso di rigetto della richiesta di giudizio
abbreviato subordinata ad una integrazione probatoria, l’imputato possa
rinnovare la richiesta prima della dichiarazione di apertura del dibatti-
mento di primo grado e il giudice possa disporre il giudizio abbreviato;

dell’articolo 458, comma 2, del codice di procedura penale, nella
parte in cui non prevede che, in caso di rigetto della richiesta di giudizio
abbreviato subordinata ad una integrazione probatoria, l’imputato possa
rinnovare la richiesta prima della dichiarazione di apertura del dibatti-
mento di primo grado e il giudice possa disporre il giudizio abbreviato;

dell’articolo 464, comma 1, secondo periodo, del codice di proce-
dura penale, nella parte in cui prevede che, in caso di rigetto della richie-
sta di giudizio abbreviato subordinata ad una integrazione probatoria, l’im-
putato possa rinnovare la richiesta prima della dichiarazione di apertura
del dibattimento di primo grado e il giudice possa disporre il giudizio ab-
breviato (Doc. VII, n. 79). Sentenza n. 169 del 19 maggio 2003.

Detto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 139, comma
1, del Regolamento, alla 1ª e alla 2ª Commissione permanente.

Consigli regionali, trasmissione di voti

Il Consiglio regionale della Toscana, con lettera in data 5 maggio
2003, ha inviato il secondo rapporto sulla legislazione della regione To-
scana, relativo all’anno 2002.

Detto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34, comma
1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1ª Commissione permanente.

Petizioni, annunzio

Sono state presentate le seguenti petizioni:

il signor Elenino Manganelli, di Bonito (Avellino), chiede inizia-
tive volte a tutelare i principi ispiratori della civiltà occidentale e cristiana
(Petizione n. 542);
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il signor Tullio Re, di Milano, insieme ad altri cittadini, chiede l’i-
stituzione delle città metropolitane, con particolare riguardo alla città di
Milano, e una sollecita approvazione dei disegni di legge già presentati
in materia (Petizione n. 543);

il signor Antonello Ammannati, di Silvi (Teramo), chiede provve-
dimenti volti a razionalizzare il rapporto fra numero di alunni e numero di
docenti per ciascuna classe scolastica (Petizione n. 544);

il signor Gaetano Martella, di Andrano (Lecce), chiede l’abbassa-
mento del quorum previsto dall’articolo 79 della Costituzione per l’appro-
vazione di leggi in materia di concessione di amnistia e di indulto (Peti-

zione n. 545);

il signor Marino Savina, di Roma chiede:

provvedimenti in materia tributaria, con particolare riguardo ai
controlli fiscali da eseguire sugli sgravi IRPEF per lavori di ristruttura-
zione edilizia (Petizione n. 546);

iniziative volte a facilitare i collegamenti urbani ed extraurbani
mediante mezzi di trasporto pubblici su gomma e rotaie (Petizione

n. 547);

il signor Bruno Lo Chiatto, di Grottaminarda (Avellino), chiede
che sia resa obbligatoria la stipulazione di contratti prematrimoniali tra co-
niugi (Petizione n. 548);

il signor Antonio Monteleone, di Napoli, chiede la sollecita appro-
vazione del disegno di legge A.S. n. 2195, recante «Delega al Governo per
la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire»
(Petizione n. 549);

il signor Antonino Giuseppe Buda, di Messina, chiede benefici
economici per i dipendenti comunali, nonché per il corpo dei vigili urbani
(Petizione n. 550);

il signor Emo Picchi, di Castagneto Carducci (Livorno), chiede un
provvedimento legislativo per definire presupposti e modalità dell’usuca-
pione di beni immobili (Petizione n. 551);

il signor Egidio Silenzi, di Rapagnano (Ascoli Piceno) chiede una
serie di provvedimenti in materia di sicurezza stradale (Petizione n. 552);

il signor Orazio Cantile, di Santa Maria Capua Vetere (Caserta),
chiede l’inasprimento delle sanzioni per i comportamenti omissivi dei
pubblici ufficiali nonché pene più severe per gli avvocati che commettono
reati (Petizione n. 553).

Tali petizioni, a norma del Regolamento, sono state trasmesse alle
Commissioni competenti.

Interpellanze

NOVI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:

che con l’interrogazione 4-01264 del 24 gennaio 2002 e l’interpel-
lanza 2-00209 del 3 luglio 2002 l’interrogante ha denunciato l’incompren-
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sibile inoperosità che caratterizzò, sul finire degli anni ’90, l’Ufficio pre-
fettizio degli Enti locali rispetto alle gravi forme di condizionamento ca-
morristico dell’Amministrazione comunale di Portici, capeggiata da una
Giunta di centro-sinistra;

che la Procura della Repubblica di Napoli, al termine di complesse
indagini dirette dal Procuratore antimafia dottor Agostino Cordova, sve-
lava l’intreccio tra criminalità, politica e affari negli enti locali e denun-
ciava la grave e inquietante situazione di alcuni comuni, diventati luoghi
privilegiati dell’insediamento e della rappresentanza, diretta o indiretta,
degli interessi affaristici e criminali;

che il deleterio fenomeno dell’inquinamento camorristico delle
Amministrazioni locali comportava l’emissione di provvedimenti giudi-
ziari e l’incriminazione per reati associativo-mafiosi dei sindaci dei co-
muni di Portici, di Frattamaggiore e di Marano di Napoli, retti da ammi-
nistrazioni di centro sinistra nonché, per altre ipotesi di reato relative sem-
pre a vicende di collegamenti con la criminalità, di amministratori dei co-
muni di Pomigliano D’Arco, di Pompei e di Caivano, anch’essi con a capo
amministrazioni di centro-sinistra;

che nonostante la sussistenza di gravi elementi di condizionamento
camorristico a danno dei predetti Comuni, evincibili dai citati provvedi-
menti giudiziari, il prefetto Romano e l’Ufficio prefettizio degli Enti locali
retto dal dottor Lucchese omettevano di attivare la procedura di cui alla
legge n. 55 del 1990, articolo 15-bis, che sancisce lo scioglimento dei
Consigli Comunali all’emergere di elementi su collegamenti diretti o indi-
retti degli amministratori con la criminalità organizzata o su forme di con-
dizionamento degli amministratori stessi, che compromettono la libera de-
terminazione degli organi elettivi e il buon andamento delle Amministra-
zioni Comunali e Provinciali, nonché il regolare funzionamento dei servizi
alle stesse affidati. L’uso del termine «elementi» indica la volontà, conte-
nuta nella legge, di ammettere il provvedimento di scioglimento sul pre-
supposto della presenza di fatti avvaloranti il collegamento o il condizio-
namento anche al di fuori della pienezza probatoria. La norma, quindi, ha
carattere essenzialmente preventivo, più che sanzionatorio, mirando ad eli-
minare le situazioni in cui obiettivamente – a prescindere, cioè, da ogni
accertamento circa il grado di responsabilità individuale – l’esercizio del
governo locale è sottoposto al pericolo di anomale interferenze rilevabili
da elementi indiziari che ne alterano la capacità di conformare la propria
azione ai canoni fondamentali della legalità;

che la legge affida al Prefetto il compito dell’avvio del proce-
dimento, della sua istruttoria e della formulazione della proposta di
scioglimento;

che di fronte ai fatti di estrema gravità riportati nelle suddette or-
dinanze giudiziarie, che denotavano la sussistenza di gravi elementi di in-
filtrazione di noti esponenti della criminalità organizzata nella vita ammi-
nistrativa di quegli Enti locali, la reazione dello Stato doveva essere posta
in termini di doveroso atto di salvaguardia dell’istituzione locale dalle
aggressioni criminali;
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che la previsione normativa di cui alla legge n. 55 del 1990 – ar-
ticolo 15-bis – trovava, pertanto, piena applicazione sin dal momento del-
l’emissione delle citate ordinanze del giudice penale per l’innegabile pre-
senza negli stessi provvedimenti giudiziari di reali e concrete situazioni di
pericolo e di forme di condizionamento dell’azione amministrativa dei co-
muni interessati. Lo spessore probatorio ed indiziario degli elementi forniti
dall’Autorità Giudiziaria risultava notevolmente superiore rispetto quello
richiesto dell’articolo 15-bis della legge n. 55 del 1990 (elementi indiziari
di pericolo) per l’attivazione delle misure di salvaguardia antimafia;

che il vertice della Prefettura, per effetto dell’omessa attivazione
delle procedure di prevenzione di cui alla legge n. 55 del 1990, di fatto,
favorı̀ le condizioni per consentire alla criminalità organizzata di poter
reiterare le ingerenze ed i condizionamenti dell’azione amministrativa
dei comuni retti da amministrazioni di centro sinistra gravati dalle indagini
antimafia;

che l’allora responsabile dell’Ufficio degli Enti Locali non attivò
neppure la potestà prefettizia di controllo che prevede l’istituzione di
una Commissione di accesso presso i predetti Comuni, limitandosi per il
solo comune di Portici – al verosimile fine di non mostrarsi del tutto in-
differente rispetto ai gravi elementi di condizionamento camorristico della
Giunta di centrosinistra – alla sterile verifica del precedente appalto del
servizio di spazzatura. Addirittura, per tale vicenda, sebbene la ditta inte-
ressata al suddetto appalto sia notoriamente considerata collegata alla ma-
lavita, non fu inviata a Portici la Commissione di accesso, quasi a voler
consentire con una supina acquiescenza le infiltrazioni camorristiche nel
Comune di Portici;

che queste gravi omissioni trovarono inconfutabile riscontro nelle
decisioni adottate successivamente dal dottor Carlo Ferrigno, all’indomani
della sua nomina a prefetto di Napoli. Infatti il dottor Ferrigno, con lode-
vole spirito di servizio e di vero servitore dello Stato, ha avocato a sé gli
accertamenti, attivando la propria potestà di controllo nei confronti del-
l’amministrazione comunale di Portici, di Frattamaggiore e Marano di Na-
poli, pervenendo allo scioglimento per infiltrazioni camorristiche delle
amministrazioni comunali di Portici e Frattamaggiore (si è in attesa di
quello di Marano) sulla base di elementi di condizionamento criminali
che per la quasi totalità erano già presenti nel periodo della gestione pre-
fettizia del dottor Romano e del suo collaboratore. Ciò emerge anche dalla
sentenza n. 3903 del 5 marzo 2003, pubblicata il 10 aprile scorso, con la
quale il TAR della Campania, nel respingere il ricorso proposto dal ri-
mosso Sindaco di Portici contro il provvedimento di scioglimento del con-
siglio comunale per infiltrazioni camorristiche, ha motivato la propria de-
cisione con l’esistenza nella gestione amministrativa del Comune di Por-
tici di pressanti interferenze criminali, i cui rapporti collusivi con l’Ammi-
nistrazione Comunale ed in particolare con il sindaco Spedaliere vengono
desunti da vari punti dell’ordinanza di custodia cautelare n. 17173/R/96
R.G.N.R. e n. 401/98 del 20 novembre 1998 dal GIP del Tribunale di Na-
poli (a carico di diciotto esponenti del clan malavitoso);
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che il Prefetto Ferrigno, rimuovendo precedenti inerzie risultate

funzionali agli scopi di alcune Giunte di centro-sinistra condizionate dalla

camorra, e dichiarando interdette ai fini antimafia talune imprese di servizi

presso enti locali, collegate al clan camorristico Fabbrocino nonché a cen-

tri di potere occulto, ha interrotto quei comportamenti di funzionari dello

Stato che, ad avviso dell’interpellante, appaiono illegali, perché offrono

copertura istituzionale a intollerabili commistioni e congiunzioni di inte-

ressi tra politici, uomini dello Stato e criminali;

che allo stato sono in corso presso il comune di Marano di Napoli

indagini da parte di una Commissione di accesso antimafia, nominata dal

dottor Ferrigno, le cui risultanze, si ha ragione di temere, potrebbero es-

sere rese inefficaci mediante soluzioni elusive;

che i fatti denunciati risulterebbero già al vaglio della Procura della

Repubblica presso il Tribunale di Napoli,

l’interrogante, nel riservarsi di attivare in tutte le competenti sedi isti-

tuzionali – non escluse quelle giudiziarie – ogni iniziativa (anche mediante

organi di informazione) per la tutela dei fondamentali principi di legalità,

di imparzialità, di correttezza e di trasparenza nella gestione della cosa

pubblica da parte della Prefettura di Napoli, e per combattere ogni forma

di potere occulto e colluso con ambienti imprenditoriali contigui alla ca-

morra, interessati a rendere sterile l’azione dei servitori dello Stato nella

lotta al fenomeno delle infiltrazioni camorristiche negli Enti locali e nelle

imprese aggiudicatarie di appalti pubblici, chiede di conoscere:

quali iniziative intenda adottare il Ministro in indirizzo per verifi-

care se la Prefettura di Napoli abbia attivato le inderogabili iniziative ne-

cessarie per la completa rimozione delle degenerazioni amministrative che

avevano caratterizzato le pregresse gestioni prefettizie e che trovarono nel

Prefetto Ferrigno un elemento di opportuna discontinuità;

quali provvedimenti si intenda adottare per assicurare le condizioni

affinché, presso la Prefettura di Napoli, non si concretizzino condizioni si-

mili al passato, ovvero situazioni che possano rallentare e rendere sterile

nel fine l’efficace azione di lotta al fenomeno criminale delle infiltrazioni

camorristiche negli Enti locali e nelle imprese aggiudicatarie di pubblici

appalti, già avviata con successo dal prefetto Ferrigno;

quali iniziative si intenda inoltre adottare per evitare il concretiz-

zarsi, ovvero per contrastare, forme di collusioni e/o collegamenti diretti

ed indiretti tra ambienti imprenditoriali contigui alla camorra o, comun-

que, esecutori di servizi per conto di pubbliche amministrazioni, con par-

ticolari soggetti – peraltro facilmente individuabili – operanti in importanti

centri di potere dell’Amministrazione periferica dello Stato, oltretutto con

delicatissimi funzioni.

(2-00396)
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Interrogazioni

PASQUINI, VITALI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. –
Premesso che:

fin dal 1993 i conduttori che abitavano in case di categorie cata-
stali A2, A3, A4 di proprietà degli Enti di Previdenza hanno ritenuto
che la legge n. 560 del 1993 ne permettesse loro l’acquisto;

la speranza di poter diventare proprietari dell’appartamento nel
quale abitavano da oltre cinque anni ha, evidentemente, da allora bloccato
ogni eventuale iniziativa di coloro che aspiravano ad investire i propri ri-
sparmi nell’acquisto della prima casa che all’opera poteva essere realizza-
bile;

il succedersi di leggi e circolari ministeriali, infatti, sostanzial-
mente confermava la vendita degli alloggi residenziali non di pregio
con una riduzione per gli inquilini del 30% sul prezzo di mercato (corri-
spondente a quella per le case occupate), oltre ad un incentivo, nel caso di
vendita collettiva, atto a ridurre gli oneri gestionali;

la fondamentale differenza tra le case di pregio e le altre era defi-
nita dall’effettivo valore dell’immobile, che per le prime doveva essere su-
periore di almeno il 70% al prezzo medio di mercato dell’intero territorio
comunale. Tale valutazione andava fatta indipendentemente dalla zona
della costruzione, come espressamente precisato dalla circolare ministe-
riale del 7/8/2000 che chiariva come il criterio «debba comprendere, in
quanto assorbente, anche i centri storici»;

molte case obsolete per vetustà, per caratteristiche e manutenzione,
pur se situate nei cosiddetti centri storici, non possono essere definite di
«pregio», mentre non lo sono altre più recenti e meglio rifinite ma ubicate
a breve distanza dall’imprecisato limite del centro storico. Su tale criterio
peraltro gli Enti Previdenziali avevano basato e presentato a suo tempo
una lista precisa degli immobili considerati non di pregio. Inoltre, per ac-
celerare le vendite, sempre su tali criteri con la legge n. 488 del 1999 è
stato venduto, con un programma ordinario ed uno straordinario, più del
30% degli immobili ai conduttori che sono entrati in possesso dei loro ap-
partamenti con le agevolazioni allora previste. Il restante inquilinato era in
attesa fiduciosa delle offerte di prezzo prescritte ed inviava ripetute lettere
di propensione all’acquisto in risposta alle relative richieste effettuate da-
gli Enti Previdenziali;

considerato che:

modificare una situazione di fatto cosı̀ consolidata avrebbe pro-
dotto per l’inquilino, fiducioso nelle leggi dello Stato e confortato dalle
richieste scritte di propensione all’acquisto inviate dagli Enti di Previ-
denza alle quali ha sempre dato puntuale conferma, un rilevante danno
per avere perduto eventuali favorevoli opportunità di acquisto di un’altra
casa con quotazioni all’epoca abbordabili ed un grave disorientamento per
la constatazione di una diversità di trattamento dovuta all’applicazione
della legge a favore di alcuni cittadini e contraria per altri;

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 32 –

406ª Seduta (antimerid.) 3 Giugno 2003Assemblea - Allegato B



se le procedure fossero state regolari e più spedite, senza vizi di
inerzia, ritardi e inadempienze da parte degli organi preposti, tutti i con-
duttori sarebbero stati trattati nello stesso modo;

con il decreto-legge n. 351 del 26/9/2001, convertito con modifica-
zioni dalla legge n. 410 del 23/11/2001, tutto ciò si sta verificando in
quanto, trascurando ogni classificazione catastale, ogni indicazione di ca-
rattere contrattuale di locazione, ogni elemento di vetustà di condizione
dell’immobile, ogni particolare suddivisione di zone urbanistiche comu-
nali, ogni situazione locale, ambientale e altro, per la nuova normativa
tutti gli immobili dei centri storici devono essere considerati di pregio e
pertanto esitati a prezzi pieni di mercato anche se occupati, senza alcuna
riduzione per gli inquilini residenti da anni;

molti conduttori, dopo aver vissuto per decenni in una casa consi-
derata anche un po’ propria per essere di proprietà di un Ente che in essa
ha investito i suoi contributi previdenziali, corrono il rischio di essere
sfrattati perché, non avendo più i mezzi per comprarla date le attuali lie-
vitazioni delle quotazioni di mercato, i nuovi proprietari potrebbero non
rinnovare i contratti o richiedere affitti esosi; d’altra parte però, con tale
legge modificata, anche gli Enti, incaricati per le cessioni, potrebbero tro-
vare difficoltà nel pronto ricupero finanziario perché c’è da attendersi che
molti conduttori, nel pieno rispetto delle leggi, cercheranno di ritardare il
loro trasloco opponendosi con tutti i modi alla vendita a terzi mentre, se si
fosse mantenuta la classificazione dei «pregi» con la vecchia normativa,
essi avrebbero di certo potuto comprare il loro appartamento direttamente,
risolvendo con rapidità il proprio problema sociale e quello finanziario
dello Stato;

se è vero, come risulta all’interrogante, che il Ministero dell’econo-
mia avrebbe confermato, per chi ha inviato entro il 31/10/2001 la lettera
di volontà di acquisto, la possibilità del mantenimento dei prezzi e condi-
zioni fissati dalla normativa vigente alla data dell’invio, appare ingiustifi-
cato che tali diritti non debbano valere già da prima anche per le manife-
stazioni della volontà di acquisto che i conduttori avevano ufficialmente
espresso con le varie lettere raccomandate in risposta agli Enti proprietari
per confermare la loro disponibilità anche su moduli appositi predisposti;

se è vero, come risulta all’interrogante, che il Ministero dell’econo-
mia riconoscerà i diritti acquisiti con la raccomandata inviata entro il
31/10/2001, non è chiaro perché tali diritti non debbano valere dalla
data di invio anche per le lettere precedenti in merito alle condizioni al-
l’epoca vigenti comprensive, oltre che per i prezzi, anche per le agevola-
zioni previste dalle disposizioni regolanti al tempo la materia;

va sottolineato che la raccomandata richiesta e inviata entro il
31/10/2001, nonché le altre lettere precedenti, sono state spedite mentre
ancora non era entrata in vigore la legge n. 410 con la modifica dell’arti-
colo 3, comma 20,

si chiede di sapere:

se non si ritenga che le manifestazioni della volontà di acquisto
che i conduttori avevano ufficialmente espresso agli Enti proprietari prima
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dell’entrata in vigore della legge n. 410, articolo 3, comma 20, non ab-
biano costituito una grave lesione dei diritti acquisiti che non possono es-
sere cancellati ex lege senza perpetrare un grave sopruso a danno dei cit-
tadini interessati;

quali provvedimenti si intenda adottare per modificare le inique ed
ingiustificate norme contenute nel comma 13 dell’articolo 3 della legge
n. 410 del 2001 che, classificando di «pregio» tutti gli alloggi ubicati
nei centri storici urbani anche se classificati A/2 (tipologia civile) e A/3
(tipologia economica) dagli Uffici Tecnici Erariali, perpetra una palese in-
giustizia ai danni di migliaia e migliaia di conduttori degli alloggi degli
Enti Previdenziali ubicati nei centri storici urbani che non potranno godere
degli stessi sconti di prezzo e delle stesse agevolazioni previste per l’ac-
quisto degli alloggi di categoria non di pregio posti nelle immediate adia-
cenze dei centri storici;

se non si convenga che la valutazione di pregio di una casa non
possa prescindere dalla classificazione catastale, dalla vetustà dell’immo-
bile, da situazioni in atto di degrado locale od ambientale, che incidano
sulle condizioni sociali e reddituali degli inquilini;

se non si ritenga doveroso, agli effetti di riparare una cosı̀ palese
iniquità, che la differenza tra le case di pregio e le altre venga definita
dall’effettivo valore dell’immobile considerando case di pregio quelle il
cui effettivo valore di mercato supera di almeno il 70% il prezzo medio
di mercato delle case esistenti sull’intero territorio comunale.

(3-01070)

MACONI, CHIUSOLI, BARATELLA, GARRAFFA. – Al Presidente

del Consiglio dei Ministri e al Ministro delle attività produttive. –
Premesso che:

da tempo il Governo ha in discussione un progetto complessivo di
riforma delle Autorità indipendenti;

tale progetto continua a subire rinvii a causa delle differenti posi-
zioni che emergono nella maggioranza;

in sede di recepimento della direttiva n. 2000/26 CE riguardante
l’assicurazione R.C. Auto, secondo notizie raccolte, il Governo ha inserito
nel decreto legislativo un nuovo articolo che modifica le attribuzioni del
Consiglio dell’ISVAP e i requisiti richiesti ai suoi componenti;

in occasione dell’espressione del parere parlamentare sulla citata
direttiva, le forze di opposizione avevano denunciato il tentativo di usare
strumentalmente questa occasione per attaccare l’autonomia dell’ISVAP;

tenuto conto che l’eventuale violazione dell’indipendenza dell’I-
SVAP rappresenterebbe un forte indebolimento delle iniziative rivolte a
rafforzare i criteri di concorrenza e di trasparenza del mercato assicu-
rativo;

dalla mancanza di una vera concorrenza i cittadini riceverebbero
un grave danno in termini di aumento dei costi delle tariffe R.C. Auto,

si chiede di sapere:

se quanto sopra esposto corrisponda a verità;
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se il Governo non ritenga di avere abusato dell’esercizio della de-
lega trasmessa dal Parlamento;

se non si ritenga opportuno rimandare la materia all’interno della
discussione riguardante il progetto di riforma delle autorità indipendenti
per la quale esistono numerosi progetti di legge di iniziativa parlamentare
che da troppo tempo attendono di essere esaminati.

(3-01071)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

FALOMI, DE PETRIS. – Al Ministro delle comunicazioni. – Pre-
messo che, secondo quanto denunciato dalle organizzazioni sindacali, in
una delle ultime sedute il CDA della Ipse 2000 avrebbe deciso di porre
in mobilità più di 100 dei 136 dipendenti rimasti in azienda;

considerato che:

il Governo ha elaborato il nuovo codice delle TLC che all’articolo
14 autorizza gli operatori licenziatari dei servizi UMTS all’uso ai fini
commerciali delle frequenze, come raccomandato dalla direttiva europea
2002/21/CE;

nei giorni scorsi l’amministratore delegato di Vodafone Italia ha
dichiarato che la sua società sarebbe interessata a rilevare parte delle fre-
quenze di Ipse 2000 nel caso in cui in Italia diventasse possibile il trading
delle frequenze;

la settimana passata, come si apprende da notizie di stampa, si è
svolta in Ipse una simulazione per analizzare i vantaggi che deriverebbero
alla società Tim dall’acquisto di una parte delle frequenze di Ipse. Il risul-
tato è stato ampiamente positivo per i notevoli risparmi che provocherebbe
alla società Tim;

da quanto detto si profila un ricorso abbastanza rapido al trading
delle frequenze a cui la società Ipse 2000 vuole arrivare con una migliore
e più competitiva condizione occupazionale;

tenuto conto che:

in Senato è già stata discussa la mozione (1-00123) sulla situazione
occupazionale della società Ipse 2000, che andrà al voto nei prossimi
giorni, che nel dispositivo finale impegna il Governo, nella eventualità
della cessione delle frequenze ad altri operatori, ad operare per favorire
il pieno assorbimento dei lavoratori Ipse 2000 da parte degli acquirenti;

il Governo, rappresentato dal Sottosegretario di Stato sen. Baldini,
ha espresso parere favorevole sulla Mozione,

si chiede di sapere se risponda a verità la notizia della messa in mo-
bilità di oltre 100 lavoratori della azienda e, in questo caso, cosa si intenda
fare per scongiurare la messa in mobilità di più di 100 lavoratori della so-
cietà Ipse 2000 e garantire il rispetto del dispositivo della mozione, avanti
ricordata, per la tutela del futuro occupazionale di tutti i 136 lavoratori
Ipse 2000.

(4-04645)
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MALABARBA, SODANO Tommaso. – Al Ministro dell’economia e

delle finanze. – Premesso che:

da fonti giornalistiche («il Manifesto» del 25 maggio 2003) si ap-
prende che è prevista la cartolarizzazione dei crediti vantati dall’INPDAP
nei confronti dei propri assistiti, i dipendenti pubblici;

un pool di banche scelto dal Governo (Citigroup, Csfb, Ubm) ac-
quisirebbe tali crediti collocando obbligazioni sul mercato, consentendo –
si apprende – il rimpinguamento del bilancio dello Stato per il 2003;

la quasi totalità dei crediti INPDAP è costituito dai prestiti ai di-
pendenti pubblici tramite la « cessione del quinto dello stipendio»,

si chiede di sapere:

se tali notizie rispondano al vero;

perché si ritenga opportuno cartolizzare, quando il recupero crediti
é sicuramente garantito;

a quanto ammontino i crediti INPDAP nei confronti dei dirigenti
pubblici e quali entrate siano previste dalle banche da parte dell’Ente pre-
videnziale;

se quanto incassato dall’INPDAP resterà nelle disponibiltà del-
l’Ente;

se l’INPDAP continuerà ad erogare i prestiti ai dipendenti pubblici
come finora avvenuto, tenendo conto che si tratta dell’unica possibilità per
questi lavoratori, che non dispongono dell’anticipo della liquidazione
come i dipendenti privati.

(4-04646)

DI GIROLAMO. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca. – Considerato che:

in data 4 maggio 2001 l’allora Sottosegretario per l’università e la
ricerca scientifica professor Luciano Guerzoni, l’Università degli studi di
Perugia, nella persona del Rettore professor Francesco Bistoni e la regione
Umbria, nella persona della Presidente dottoressa Maria Rita Lorenzetti,
hanno stipulato un Protocollo d’intesa, finalizzato a consolidare il Polo di-
dattico e scientifico di Terni, dotato di propria autonomia gestionale, nel
quadro di un Ateneo multicampus, in coerenza con gli obbiettivi generali
di innovazione e di ulteriore qualificazione del sistema universtiario;

contestualmente è stato siglato un primo Accordo di programma tra
Università degli studi di Perugia e Ministero dell’università e della ricerca
scientifica, ai sensi dell’articolo 5, comma 6, della legge 24 dicembre
1993, n. 537, che ha consentito al Ministero di mettere a disposizione del-
l’Università le risorse necessarie al consolidamento del Polo didattico e
scientifico di Terni, per l’importo di 5 miliardi di lire da consolidare a va-
lere sul capitolo 1263 (fondo per il finanziamento ordinario) del proprio
stato di previsione della spesa per il 2001 e sui corrispondenti capitoli
per gli anni successivi;

che in base all’articolo 3 del succitato Accordo di programma il
Ministero si è impegnato a disporre, a favore dell’Università, l’assegna-
zione di un contributo complessivo pari al 50 per cento dell’importo di
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12 miliardi di lire da ripartire in 3 anni, per la realizzazione dell’amplia-
mento del blocco biologico;

considerato inoltre che:
grazie all’ingente impegno finanziario degli Enti locali (comune e

provincia di Terni, regione Umbria), al contributo ministeriale e all’impe-
gno dell’Ateneo di Perugia, il progetto dell’Ateneo multicampus si è bril-
lantemente avviato, consentendo la realizzazione di una significativa realtà
universitaria nella città di Terni;

al momento il Polo didattico scientifico di Terni può vantare 9
corsi di laurea attivi, che hanno visto le iscrizioni crescere dalle 635 del-
l’anno accademico 2001-2002 alle 786 dell’anno accademico 2002-2003;

durante la stipula del Primo Accordo di programma è stata prevista
la successiva sottoscrizione di un ulteriore Accordo, per dare piena attua-
zione al Protocollo di intesa;

al momento si sostanzia la necessità di un secondo Accordo di pro-
gramma, per consentire l’ulteriore consolidamento della realtà universita-
ria e la realizzazione a Terni della Facoltà di biotecnologie, che costitui-
rebbe una realtà accademica all’avanguardia, in un settore di ricerca la cui
importanza nevralgica per l’economia italiana è più volte sottolineata an-
che nella deliberazione del CIPE del 19 aprile 2002,

si chiede di sapere se sia nelle intenzioni del Ministero dell’istru-
zione, dell’università della ricerca provvedere, entro termini brevi, alla sti-
pula del Secondo Accordo di Programma per sostenere, nel quadro delle
disposizioni previste dal Protocollo supra citato, le condizioni per l’attiva-
zione a Terni della Facoltà di biotecnologie.

(4-04647)
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